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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, febbraio 1916, num. 14

La statua di S. Girolamo Emiliani dello scultore Giov. Ant. Labus giudicata da un artista.

da un artista.  

Giov. Ant. Labus, Milanese fece nel 1856 una statua di S. Girolamo per l' Orfanotrofio Maschile di Milano, il cui modello in gesso egli regalò ai PP. Somaschi per l'Orfanotrofio di Venezia. Pietro Zandomenigo l'artista celebrato, l'autore del monumento a Tiziano ai Frari di Venezia, così giudica l'o​pera del Labus : " Il gruppo... rappre​sentante il santo patrizio veneto Giro​lamo Emiliani che accoglie e guida un derelitto orfanello per toglierlo dai pericoli della miseria ed avviarlo nella cristiana educazione, è degno di es​sere collocato in quel medesimo Isti​tuto, che riconosce la sua istituzione da questo benemerito.... Non riti è bastato di vederlo una volta, ma ho bramato di rivederlo. Questo provi che, dicendo che il gruppo mi piace, dico quello che sento. Una santa carità, una nobile dolcezza, una mo​venza sciolta, e nello stesso tempo grave e dignitosa, sono i pregi, direi quasi, morali della figura del S. Giro​lamo, mentre una lieta innocenza, una sorpresa ricono​scente, animata dalla gioia di aver ritrovato un padre sono i pregi principali dell'altra. Da ciò naturalmente consegue che le forme sono buone, perchè senza buone forme l'arte non può raggiungere mai l'esatta verità delle espressioni. Ed infatti io vi scorgo uno stile severo, non servo a pedanteschi precetti ma puro e libero; sapienza nelle parti che sono ignude e buonissimo dettaglio nelle pieghe. Sia adunque per l'espressione, sia per la com​posizione, e sia per le forme, io giudico questo modello quale bella opera di scoltura „.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, maggio 1916, num. 17

L'Iconografia di S. Girolamo Emiliani

L'iconografia di S. Girolamo Emiliani è vasta. Sarebbe imnpossibile riprodurla per intiera: riprodurremo quella dei più valenti artisti che sono numrrosi a principiare da Jacopo

da Ponte detto il Bassano, dal Calvi e giù fino al Mariani e al Gagliardi. Daremo a mano a mano che verremo riproducendo l’opera del pittore su San Girolamo un breve cenno della sua produzione per cui gli viene assegnalo un posto distinto nella storia degli artisti. Non trascureremo di accennare i lunghi dove il quadro riprodotto sul giornaletto si trova.

Noi pero, attraverso la gran messe pittorica in cui  spigoleremo, daremo  la preferenza alla riproduzione di quelle che per migliore sentimento nella forma  e per spirituale figura possono eccitare maggiore devozione e affetto al nostro S. Girolamo. 

La fotoincisione che oggi diamo è la riproduzione del quadro che si conserva nella chiesa di S. Leonardo di Bergamo, di Giambettino Cignaroli, pittore veronese
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nato nel 1706 e morto nel 1770. Egli operò molto in Bergamo e il S. Girolamo che riproduciamo è un piccolo capolavoro. Mai la dolcezza, scrive Angusto Pinetti Emporium settembre 1915, mai la tenerezza e la soave intimità domestica furono forse espresse da un artista con tanto fascino di poesia, quanto nel S. Girolamo Emiliani con fanciulli genuflessi dinanzi alla Vergine. La divina madre che, ritta in atto dolce e severo, sostiene il bambino, e il Santo nello slancio fervoroso della preghiera, vivono in un accordo mera​viglioso di innocenza e purità, entro una pace e una serenità che ai mortali non sono concesse. E Andrea Pasta Le pitture notabili di Bergamo aggiunge: II S. Girolamo Emiliani genuflesso davanti alla Vergine col Puttino è lodatissima fatica del Cignaroli: ove il Santo Fondatore supplicante a pro dei raccolti abban​donati fanciulli, non può essere più espressivo nè più pittoresco. II fanciulletto che dorme stanco dal viaggio sotto 1' ombra del Santo e il divoto orfanello orante con le mani giunte, tengono della maniera cignianesca.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, giugno 1916, num. 18.

:
Il S. Girolamo Emiliani  di Pietro Gagliardi.

Pietro Gagliardi, romano, nome che, al dire di un valoroso critico di arte, vale lo stesso che maestria nell'arte del dipingere, accoppiando ad una fervida fantasia, un pennelleggiare franco e non stentato è celebrato per
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le pitture a fresco nella chiesa di S. Girolamo degli Schiavoni in Roma. Nacque nel l809 e mor’ li 18i set​tembre 1890.
Nei quadro che riproduciamo il pittore ha fortemente sentito il fascino della carità di cui ardeva il gran cuore di S. Girolamo Emiliani per i derelitti e per gli orfanelli e ce ne dice 1' intima poesia in tutta la composizione piena di sentimento, di freschezza di vita intensa e di ricco mo​vimento. 11 Santo presenta alla Vergine i suoi orfanelli affinchè li benedica e vegli su di loro.

Fu ordinato dai PP. Somaschi per l'orfanotrofio di S. Maria degli Angeli in Roma, e quando abbandonarono la direzione di quell' Istituto, il quadro fu portato al Collegio Convitto Rosi in Spello (Umbria) ove trovasi nel gran salone.

Daremo nei prossimi numeri le due pitture ad olio pure del Gagliardi rappresentanti S. Girolamo liberato prodigiosamente dal carcere da Maria SS. e S. Girolamo che miracolosamente fa scaturire alla valletta dal seno di un'arida rupe una sorgente d'acqua. Ambedue questi dipinti trovansi in S. Maria in Aquiro in Roma nella cap​pella dedicata al nostro Santo e precisamente nel vano sopra i rettangoli da ambe le parti della detta cappella.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, luglio 1916, num. 19.

Il quadro di S. Girolamo Emiliani di Antonio Martinetti
La bella irnmagine di S. Girolamo Emiliani che presentiamo ai nostri lettori è di Antonio Marinetti detto il Ciozzotto o Chiozzotto, da Chioggia, sua patria. Trovasi nel coro della chiesa di

[image: image4.png]



S. Agostino in Treviso. Il Marinetti fu uno dei 36 membri dell'Accademia di Venezia istituita dalla Serenissima il 6 gen​naio 1755 e presieduta dal Tiepolo.

Fu scolaro del Piazzetta dal quale apprese la spiritualità, la divozione nei quadri di soggetto religioso, nelle quali doti il  Piazzetta si distinse molto. Il Marinetti, sull'esempio del ce​lebre Pietro Longhi restrinse la sua operosità a ritrarre scene di caccia e donne al mercato in quadretti che si potrebbero dire di genere- Nel nostro quadro il Marinetti ci rappresenta S. Girolamo che prega per i giovinetti che la paterna sua ca​rità andava raccogliendo per la strada e sebbene il quadro di​fetta di tinte dolci e morbide, ha però solidità di forme e vi​goria di espressione e le figure immateriali hanno grazia soavissima.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, agosto 1916, num. 20.

Il S. Girolamo Emiliani di Jacopo Alessandro 

Jacopo Alessandro Calvi nacque in Bologna nel 1741 e morì nel 1815. Fu scolaro del graziosissimo Bigari, l'artefice caro a tutti i sovrani d'Europa del suo tempo e compagno dei tre pittori, Gaetano, Ubaldo e Mauro Gandolfi, il primo spe​
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cialmente fin uno dei più accreditati artefici che avesse l'Italia. Tutti discendevano dal Crespi detto lo Spagnolo che teneva lo scettro della pittura in quel tempo.

A proposito del S. Girolamo Emiliani, Alessandro Fabri, il celebre incisore bolognese che lo riprodusse, inviò al pittore questo sonetto:

Jago, che con maestri e franchi segni 

Del buon Mian l' effige hai lineato, 

Ch' ora 'l Faldon col suo stilo limato 

Fa d'ogni canto aver gli onor condegni;

Sì Colui, che feconda i sacri ingegni, 

Teco sia sempre, o giovane bennato! 

Prendi il pennel, per cui fè al par pregiato, 

Che desso in carne a me colori e segni;

Fammel nel suo spedal fuore alcun poco

In grembiule, a buon sol, terse dal limo 

Ugner le teste degli orfanei piagate ;

La rea putta sia tratta al casto loco; 

D'alto su nube applauda caritate, 

Di ch'io fra mille Lui qual tipo estimo.

A cui il pittore rispondeva col seguente sonetto:

O fra pochi a' dì nostri eletti ingegni,

Onde altero è il mio Ren, veglio onorato, 

Sì, l'atto ancor pietoso inusitato

Io pingerò, che tu m'additi e segni.

Non per l'amico affetto, onde mi degni

De l'ampia lode, a cui serbo il cor grato; 

Ma perchè a tal mi sento opra chiamato, 

Che altrui bell'orme di virtute insegni;

Ch'io pur l’arti sorelle in ciò non poco 

Felici, ed anco al comun bene estimo 

Giovevoli, non men che a la pietate.

E chi fia non s'accenda al divin foto, 

L'alte gesta in mirar pennelleggiate

Di Lui, vanto a Somasca inclito e primo?
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, settembre 1916, num. 21.

Il quadro di S. Girolamo Emiliani di Cesare Mariani a S. Maria in Aquiro in Roma.

L'incisione che oggi presentiamo è la fotografia del quadro di S. Girolamo Emiliani che trovasi nella prima Cappella della Chiesa di S. Maria in Aquiro in Roma. Maestrevolmente dipinto ad olio, dice il P. Imperi, dal prof. Cesare Mariani, rappre​senta il Santo che eccita i suoi orfanelli ad impetrare dalla Vergine SS.ma la cessazione di maligno infestamento che dì e notte riempiva di confusione e paura il loro pacifico ricovero di Somasca. La Divina Madre che discende ad essi con soave maestà e tutta raggiante di luce, con in braccio il suo Gesù, che amorosamente li conforta e li benedice mostra apertamente che la grazia è concessa.
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Nè meglio potevasi per pennello esprimere sensibilmente ciò che allora avvenne spiritualmente. Il fondo del quadro pre​senta una chiesa di stile veneziano, a significare la patria del Santo; e fra tanti soggetti fu questo il prescelto, per ricordare la fiducia ch'egli ebbe nella sua celeste liberatrice, e l'impegno che pose nell'ispirare la divozione ai suoi diletti orfanelli.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio 1917, num. 31.

L'Iconografia di S. Girolomo Emiliani
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L’incisione elle riproduciamo è il quadro a olio che tro​vasi dal lato dell'epistola nella cappella di S. Girolamo Emi​liani nella Chiesa di S. Maria in Aquiro in Roma. Esso è fattura del pittore romano Pietro Gagliardo il celebrato artista delle pitture in S. Girolamo degli Schiavoni in Roma. Rap​presenta il momento in cui S. Girolarno è prodigiosamente li​berato dal carcere dalla stessa Madre di Dio. Questo quadro come l'altro di fronte che rappresenta il miracolo dell'acqua scaturita da un'arida rupe, alle preghiere di S. Girolamo e che riprodurremo nel prossimo numero, furono eseguiti a spese di Giov. Battista Agostini romano, aggregato alla Congregazione Somasca.
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Da Santuario di San Girolamo Emiliani, agosto 1917, num. 32.

L'Iconografia di S. Girolamo Emiliani
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A rincontro del S. Girolamo Emiliani prodigiosamente li​berato dal carcere esistente nella Cappella dedicata a S. Girolamo nella Chiesa di  S. Maria in Aquiro in Roma di cui ri​portammo la fotografia nell’ultimo  numero del Giornaletto, tro​vasi l’altra pittura ad olio del valente artista Pietro
Gagliardi rappresentante il miracolo dell’acqua scaturita dal seno di una rupe alle preghiere di S. Girolamo Emiliani.

Tanto questa pittura quanto l'altra di rincontro rilevano il genio del  Gagliardi il quale pure in mezzo al più sfrontato accademismo predominante seppe elevarsi alla più genuina espres​sione dell’arte italiana, spianando la via all'emancipazione del convenzionalismo.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, ottobre 1917, num. 34.

Lo Scultore Giovanni Antonio Labus e la statua di San Girolamo Emiliani (1) 

Se non possiamo per ora porgere le sembianze dell'illustre artista scultore, che da pochissimi giorni veniva accompagnato al sepolcro da lunga ed onorevole schiera d'amici, di artisti e di estimatori, il disegno d'una delle sue opere meglio pregiate ne faccia le veci, finchè non ci sia dato di compiere il voto di non lasciarne privo questo nostro foglio, che vorremmo non venisse mai meno alle poche ma preziose nostre glorie.

Lo scultore Giovanni Antonio Labus trae la vita da Giovanni Labus, epigrafista, illustratore del Museo di Brescia sua città nativa, e, per varietà, scrittore di vite di santi, nel sesto anno del secolo corrente, per
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morire desiderato e compianto nel 15 d'ottobre 1857. Ingegno aperto alle forme del bello, animo docile alle ispirazioni della bontà, datosi all'arte di Fidia e di Canova, insistendo nelle classiche orme, riesci artista sommamente giudizioso, corretto e diligente. Semplice e vero nelle sue composizioni, le rendeva in marmo con molto amore, lasciando poco campo alla critica più scrupolosa.

Fra suoi lavori, oltre il gruppo che sta in fronte a questo foglio, il quale rappresenta il beato Gerolamo Miani, istitutore umanissimo degli Orfanotrofi e sta eretto nell'Orfanotrofio maschile di Milano, sono pregevolis​simi i seguenti. Una statua rappresentante la B. V. alla villa altra volta Mellerio detta Gernetto: la statua colos​sale che figura il sommo matematico frate Bonaventura Cavalieri nel cortile del Palazzo di Brera; la quale per significanza di volto, per dignità di atto, per felicità di soggetto, primeggia ancora fra l’altre pur colossali.

L'ultima opera di questo scultore, sebbene in proporzioni molto inferiori al vero è la statua che cche ci figura Pietro Micca soldato piemontese, il quale a liberar Torino dall'assediante nemico, dà fuoco ad una mina, conscio dell'inevitabile sua morte. 1 visitatori delle sale di Brera, nel cadente autunno, aperte all'esposizione di Belle Arti, l'avranno di certo ammirata per il popolare eroismo del suo volto, per l'atto di tranquillo adempimento del maggior sacrificio, senza fermarsi a qualche menda negli accessorii.

Ma Giovanni Antonio Labus non fu solo un distintissimo artista. Il suo cuore è eccelente, come l'ingegno e col senso del bene immaginò di istruire i sordo-muti nella scoltura e offerse l'opera sua gratuita. Il Governo accolse il pensiero e 1'offerta, e il generoso artista donò subito alla nuova scuola tutto il corredo di modelli del grandioso suo studio. La felice istituzione diè presto buoni saggi, e meritò al   benefico cittadino istitutore che S. M. lo fregiasse colla medaglia d'oro del merito.

Facciamo voti perchè l'istituzione non cada, e il nome dell'egregio scultore Labus si conservi con essa, come nelle sue opere migliori.










P. E.

(1) Da “ il Fotografo, Giornale illustrato che si pubblicava a Milano, N. 43 Ottobre 1857.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, novembre 1917, num. 35.

La nuova pala di S. Girolamo Emiliani nella chiesa delle orfane a Vicenza.

La Chiesa graziosa e severa ad un tempo della Beata Vergine della Misericordia aveva uno de' suoi altariní, quello verso la sagrestia, senza la sua pala. La divota pietà dei patroni vi avea collocato un Crocefisso in attesa che un buon dipinto venisse a completare la schiera degli altri del Maganza, del De Pieri, di una bella copia di Raffaello.

Per non aggravare il non pingue patrimonio dell'Isti​tuto con una spesa, che sebbene non ingente, potea a ta​luno sembrare non necessaria, il Rettore della Chiesa pensò ottimamente di rivolgersi alla generosa beneficenza di quei Procuratori, che avevano con tanto intelligente af​fetto durante l'ultimo ventennio esercitato il loro ufficio.

Ed essi, o chi ne ereditò la carità inesausta, risposero all'appello ed all'esempio del Rettore, ed è bene- che i nomi venerati restino scolpiti nei cuori riconoscenti delle orfanelle. Sono essi: M. Fogazzaro, A. Fogazzaro, B. Cle​menti, G. Bedin, L. Muzani, O. Lampertico.

La nuova Pala è inaugurata. Fu buon pensiero voler riprodotto un quadro, che è di famiglia dell'Orfanotrofio, perchè trovandosi in origine nella Sacrestia della Miseri​-
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cordia, avea emigrato cogli Orfani alle Cappuccine, e quindi a S. Domenico, dove ora si trova.

Questo dipinto rappresenta una scena pietosamente divota. In alto la Vergine Benedetta con il Divin Bambino dolcemente inclinati verso S. Girolamo Emiliani, che presenta alla celeste Regina i suoi protettori, invocando su loro pietà. Ai piedi del Santo stanno i famosi ceppi, dai quali lo aveva miracolosamente liberato Maria.

Come ci avverte una scritta sul rovescio della cornice è opera di Gaetano Scarbari, nato in Arzignano da Bar​tolomeo di professione speziale, nel 3 Giugno 1741, e morto in Vicenza, nella parrocchia di S. Stefano, il 29 Gennaio 1820. Fu esso allievo del Cignaroli ed entrò nel 1773 nell'Accademia di disegno e pittura di Verona.

Non è qui il luogo di ricordar tutte le opere sue. Ac​cenniamo soltanto alla Pala del Rosario in Posina, a quella dell'Altar maggiore in Zermeghedo, ai ristauri dei quadri del Zelotti nella Cattedrale.

Il dipinto, di cui parliamo, fu eseguito dallo Scabari nel 1785. Toccava il farne copia esatta e viva circa cen​totrentanni dopo ad un suo valente compaesano, Francesco Noro, da cinque anni domiciliato a Vicenza, allievo delle Accademie di Verona e di Milano, noto in Provincia e fuori per parecchi lavori, che ebbero pubblici premii ed elogi.

Da buono e coscienzioso  artista mantenne fedeltà alla composizione; studiò la tecnica dell’originale, ed intonò il tutto alle esigenze del nuovo ambiente, sia per gli ef​fetti di luce, che per la gamma dei colori dei quadri cir​costanti.

Che il lavoro sia ben riuscito e secondo l'arte e se​condo le mire dei committenti lo può giudicare chiunque vorrà visitare la Chiesa della Misericordia, e le alunne dell'Istituto avranno d'oggi in poi un motivo di più per pregare il Santo loro protettore a nome dei loro bene​fattori.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, aprile 1918, num. 39.
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S. Girolamo Emiliani insegna la dottrina cristiana.

Il clichè che qui diamo rappresenta S. Girolamo Emi​liani che insegna la dottrina cristiana. Essa è una incisione che trovasi nel volume dell'ab. Pradier " La vita dei Santi per tutti i giorni dell'anno „ stampato a Siile nel 1889.

S. Girolamo dopo la sua conversione fattosi operaio di Cristo attese con eroica abnegazione al sollievo di tutte le miserie corporali che affliggono l'umanità e specialmente a sanare il morbo più pernicioso e deleterio diffusissimo in mezzo al popolo, l'ignoranza religiosa causa precipua della licenza dei costumi.

Ippolito Porro nell'opera Origine e successi della Dot​trina Cristiana in Milano  stampata nel 1670 dice che " molto s'impiegò il Beato Hieronimo Miani in istruire ed ammaestrare ogni sorta di persone nella Dottrina Cristiana „. E il P. Santi​nelli nella vita del Santo aggiunge " Possiamo dire che ogni giorno ed ogni tempo fosse quello in cui il Miani insegnava la Dottrina Cristiana ora ai fanciulli ora agli adulti „.
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Da Il Santuario di S Girolamo Emiliani, giugno 1918, num. 41.

Iconografia di S. Girolamo Emiliani

Presentiamo ai nostri lettori la fotografia del quadro di S. Girolamo Emiliani esistente nella Chiea Chiesa del Collegio Gallio di Como.
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Innanzi a questo quadro per cura e devozione degli alunni arte perpetuamente una lampada. Il cuore dei giovanetti del Collegio Gallio palpita per questo caro Santo e a Lui ricorrono con fede e amore  nelle loro necessità, nei loro bisogni e S. Girolamo appaga le loro brame, li ascolta, li aiuta, li conforta. Essendo quel Collegio “ suddito devoto “ di S. Girolamo Emiliani è giusto che Lui speri protezione.

L’altare di fronte, dice il dotto Ing. Antonio Giussani in Storia, Arte e Antichità del Collegio Gallio in Como è ricco di un’ancona raffigurante S. Girolamo Emiliani, Fondatore dell’ordine Somasco. E’ una tela mirabile, di cui non si è ancora potuto conoscere l’autore.

Alcuni vorrebbero attribuirla a Carlo Carloni, l'insigne pit​tore Intelvese, ma la correttezza del disegno e la vivacità del colorito la fanno invece a mio avviso con maggior probabilità ritenere opera di scuola veneziana.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio 1918, num. 42.

L'Iconografia di S. Girolamo Emiliani

[image: image13.png]////(/m //,u/u wines e milio iy

Orphanerim Ji





l migliori e più celebrati artisti che componevano l'Acca​demia di Belle Arti in Venezia, fondata nel 1756, posta sotto la protezione paterna del Senato e del Doge, e avendo per protettori la B. Vergine Annunziata e S. Marco, erano il Tie​polo, il Morlaiter, il Piazzetta ecc. i quali, con la loro arte, contribuirono all'esaltamento della gloria e della venerazione di S. Girolamo Emiliani in tutto lo Stato Veneto.

Diamo oggi l'immagine di S. Girolamo dipinta da Giovanni Battista Piazzetta. Gli studi di pittura del Piazzetta furono incisi dal Pitteri e pubblicati col titolo: Studi di Pittura già disegnati da G. Piazzetta ed ora con l'intaglio di Marco Pit​teri, pubblicati a spesa di G. B. Albrizzi in Venezia nel 1760. 

Il Piazzetta, come lo definì Pompeo Molmenti, é un pittore più degli altri immaginoso nel concetto e gagliardo nel disegno, rappresentò il nostro S. Girolamo nell'austerità della penitenza. Se nelle sue opere il P. non può piacere per la nobiltà e per il colorito, in cui é sempre difettoso per i toni in disaccordo e deforme, piace per la divozione con cui esprime le sue fi​gure sacre.

Nacque nel 1683 e morì nel 1756.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, agosto 1918, num. 43.
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Un nuovo quadro di S. Girolamo Emiliani

scoperto nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Treviso

Fin dai principio del 1916 dietro ordine del M. R. P. Provinciale Vincenzo Sandrinelli il M. R. P. Bianchi, par​roco di S. Maria Maggiore in Treviso prese a fare ricerche su un quadro antico in tela, malandato, che vedesi appeso alla parete in cornu epistolae fuori della Cappel​lina della miracolosa immagine. Il quadro rappresenta Ma​ria DD.ma in  atto di liberare dal carcere S. Girolamo. Cer​cando il suddetto parroco tra le carte del secolo scorso trovò un manoscritto col frontispizio seguente: Annali del Santuario, ossia Parrochial Chiesa era Abbaziale (Basilica) di S. Maria Maggiore detta la Madonna Grande e S. Fosca di Treviso - MDCCXCVI. Scritti e compilati da Donn. Francesco De Grandis trevigiano. Ora in questo manoscritto a pag. 3 art. XIII col titolo: Prodigioso Mi​racolo operato da questa sacra immagine nella persona di Girolamo Miani Nobile Veneto si legge una lunga in​scrizione del miracolo la quale era stata copiata da Lo​renzo Bolis di ven. mem. Not. Pubb. Di T. Collegio di Treviso nel giorno 10 Dicembre 1795. Sotto la firma di Lorenzo Bolis seguita con l'articolo: Questa iscrizione è delineata a pennello sotto l'antichissima pittura su tela ove trovasi espressa in azione Maria SS. che tiene per mano Girolamo onde custodirlo. E' ammantata fino ai piedi di veste candidissima. Qua e là sparse vi sono delle truppe, e da lungi si scoprono le antiche mura e città di Treviso. La tavola e la descrizione del voto era allora nel 1795 posta fra l'Altare di S. Antonio ora del S. Cro​cefisso e la porta della sacristia nella Chiesa suddetta. Così rilevasi dallo stesso articolo XIII pag. 112.

Nello stesso manoscritto leggesi a pag. 157 ar. XXVIII:” Certo il suddetto quadro andò per prodigio esente dall'incendio della Chiesa, il quale incendio avvenne nell’anno 1528. Quindi il quadro esisteva già al tempo dell'incendio. E siccome il prodigio della liberazione del carcere fatto dalla SS. Vergine al nostro Santo rimonta all'anno 1511, così è indiscutibile che il dipintoè lavoro compiuto tra l'anno 1511 e 1528 ossia vivente ancora  S. Girolamo “.
Dopo di avere bene considerate queste testimonianze, s'invitò ad esaminare la tela il prof. Linzi, membro della Commissione della Pinacoteca Comunale di Treviso e professore di tecnica pittorîca all'Accademia Reale di Monaco di Baviera. Questi la osservò minutamente, la disse guastata da mano profana in parecchi punti, ma coll'asserire che è opera del principio del secolo XVI. La esaminò l'Ispettore dei monumenti sig. Colletti ed affermò ch'è lavoro, quantunque mediocre, del secolo XVI. Lo stesso confermò il sig. Beni, prof. di disegno a Livenza, il quale ora sta facendo uno studio speciale sul tessuto di questa tela, per maggior sicurezza dell’asserto  intorno al dipinto. Intanto il M. R. P. Provinciale ha fatto fotografare il quadro e se potrà verificarsi pienamente la preziosità storica di esso, lo consegnerà a valente pittore affinchè lo restauri nel miglior modo possibile.

Il professore di pittura Giovanni Apollonio della Commissione dì Vigilanza della Pinacoteca Comunale di Treviso invitato ad esaminare il quadro ha detto dopo attento esame: “ Il suddetto quadro è certo del 1500; è stato di certo rovinato dagli ardorì d'un incendio: è stato peggio ancora rovinato da un restauro di mano ine​spertanei principii dell'800. Che egli sia d'importanza storica lo si deduce dalle lettere apposte a' piedi della tela che ricordano la data del restauro, cosa insolita a farsi. Una relazione più accurata l' avremo dal prof. Linzi quando procederà alla ripulitura del quadro.
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Da Il Santuario di S. Girolamo, ottobre 1918, num. 45.

Due affreschi di S. Girolamo Emiliani in una celebre villa del Veneto.

Le pitture che presentiamo sono di Giandomenico Tiepolo figlio del gran Giambattista, nato nel 1726, morto? Il pittore le dipinse per la villa di Zianigo, paesello presso a Mirano nella Provincia di Venezia.

Il più rinomato scolaro scolaro e anche il più felice imitatore dell'artefice che nel tramonto di Venezia, tè rivi​vere le grandi tradizioni di Tiziano e di Paolo, fu Giandomenico Tiepolo, il pennello del quale, abile ma non franco e sicuro, come quello del padre, si riconosce in parecchi affreschi di Giambattista. (Molmenti). Nelle sale di detta villa dipinse con mirabile armonia scenette di ge​nere, fatti contemporanei e come contrapposto a tanta giocondità di forme e di colori, nella chiesetta attigua alla villa sono affigurati i miracoli di S. Girolamo Miani. Sulla parete a levante: S. Girolamo che fa scaturire l'acqua da una roccia per dissetare i suoi orfanelli; a ponente: S. Girolamo che recita il Rosario con i suoi allievi in ginocchio. La villa solinga e graziosa, dice ancora il Molmenti, rievoca i blandi ricordi del passato, ma le pareli non ridono più delle gioconde pitture tiepolesche. Entro
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le belle stanze irruppe l'odierno spirito mercantesco, che ha divelto dalle pareti gli affreschi luminosi, non lasciando appena che il ricordo della poesia del tempo trascorso. Vox magna per umbras.

[image: image16.png]



15

Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, aprile 1919, num. 49.

Effigie di S. Girolamo Emiliani, fondatore della Congre​gazione Somasca, presa dalla maschera del volto appena fu spirato a Somasca
Le suddette parole furono comprese e trascritte dalla carta logora e bucherata che copriva questa parte inferiore, quando l'effigie fu ricevuta in dono dalla Signora Anna Sambò ai 24 Aprile 1852.

Queste parole si leggono dietro il quadro ovale in tela rap​presentante l'effigie di S. Girolamo e di cui oggi diamo la fo​tografia.

Esso quadro è custodito nell'archivio della Procura Gene​rale dei PP. Somaschi in Roma.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, maggio 1919, num. 50.

L'Iconografia di S. Girolamo Emiliani
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Diamo in questo numero il quadro di S. Girolamo Emi​liani esistente nella sagristia della Chiesa di S. Bartolomeo in Somasca.

Il pittore ci rappresenta il Santo estasiato in rapimento ai piedi di Maria SS. E l'intensità di affetto per la sua liberatrice è magnificamente espressa. Nell'estasi di amore per la Vergine SS. tutta la persona del Santo è trasfigurata. Gli occhi, la bocca, le mani sono di una eloquenza sorprendente. Difetti nell'opera pittorica non mancano; ma si sorvola sui medesimi per la vita vibrante con cui l'ignoto pittore ci pre​senta S. Girolamo Emiliani.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, giugno 1919, num. 51.
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La fotografia che pubblichiamo rappresenta S. Girolamo Emiliani che su di una nuvola, con le mani giunte, riguarda dal cielo risplendente. Vi sono due Angeli che portano le manette e al basso il Van. Vincenzo Gamberana, il segretario da una parte, con le mani in croce; ed il Ven. Padre Evangelista Dorati, il biografo del santo, dall’altra, con le mani giunte; ambedue in mezza figura che riguardano S. Girolamo salire su le nuvole in cielo.

Questo quadro trovasi nella cappellina di fianco all’altare maggiore della Chiesa di S. Bartoomeo in Somasca, già sepolcro di S. Girolamo, quivi traslocato dall’altare maggiore sotto cui fu seppellito appena morto. Il nuovo deposito avvenne nel 1625.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio 1919, num. 52.

UN QUADRO DI LEZZA

(Dal  Giornale
L' Ordine di Como, 1
Aprile 1919).

Da tempo parecchio avevo vaghezza di visitare Lezza (la Letia, o Letia dei latini), comune posto al​le dei Monte Salvatore, presso la riva destra del Lambro, lungo la strada da Erba a Caslino. L'invito di un’ottima persona del luogo ha realizzato il mio desiderio.

Valicato il Bova ed attraversato l'abitato di Mor​nico (frazione di Crevenna) in pochi minuti da Cre​venna arrivai a Lezza, il quale, per verità, nulla offre di rimarchevole, tranne l'amenità dei sito. Nel 1161 Lezza era di Castellanza di Erba ed apparteneva al feudo primitivo Del Verrne.

Nel 1481, dicono gli storici, i terrieri di Lezza, per la poca  comodità di usare alla chiesa parrocchiale di Mazzanico (1), fanno  domanda dei Padri Serviti, offrendo loro il piccolo oratorio di S. Bernardo colle poche camere unite. La domanda era appoggiata dal Beato Porro (2) di quel tempo priore della Chiesa dei Servi in Milano, ora tempio di S. Carlo. 

La donazione venne approvata dall'Arcivescovo Cardini, e sanzionata dal sommo Pontefice Giulio II, quello del grido “ Fuori i barbari “.

Primo venuto a prenderne possesso fu il padre Antonino, e priore fu Tomaso da Como ( De Orchi ) (3).
La permanenza dei Serviti in Lezza fu dal 1482 al 1798, officiando, officiando nella chiesa di San Bernardo e cooperando nelle diverse parrocchie vicine colla pre​dicazione ed amministrazione dei Sacramenti.

A Lezza, ai 30 di ottobre dei 1905, vi moriva a 80 anni, nella sua casa di campagna, già Convento dei Padri Serviti, don Adalberto Catena, prevosto di S. Fedele in Milano, " Splendida figura di sacerdo​te e di cittadino, così un autore, la cui effigie pater​na, associata a quella dei nostro Manzoni, è ricordata in un artistico bassorilievo dello scultore Secchi nel​la Chiesa, campo dell'opera sua, e più, è viva in tan​ti cuori avviati da lui alla fede, alla speranza „ (4).
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Nella chiesa dedicata ai Santi Sette Fondatori dei Serviti, ora dedicata all' Addolorata (statua anti​chissima in legno, raccolta in una nicchia nello sfondo dei coro sopra l'altar maggiore), chiesa col soffitto a cassettoni, attigua al Convento eretto dai Padri Serviti con bellissimi porticati e sotterranei ove si seppellivano i frati nella chiesa, dico sulla parete a sinistra entrando, è appeso un grandioso quadro. In esso è rappresentato S. Girolamo Miani, il padre degli orfani, con un ginocchio piegato e collo sguar​do rivolto alla Madonna, che campeggia in alto del quadro. Con una mano il Santo indica alla Vergine i fanciulli ed i vecchi che figurano a sinistra dei qua​dro, mentre S. Girolamo, è alla destra. Al disopra della Madonna l'autore del quadro ha figurato la Santissima Trinità, mentre tre angeli fanno guardia d'onore alla Vergine.

Particolare degno di nota si è che la testa di S. Girolamo non è circondata dall' aureola di santo; il che lascia supporre che il quadro fu dipinto prima del 1747, anno in cui Benedetto XIV beatificò S. Girolamo, mentre il decreto di canonizzazione è dei 12 ottobre del 1766. A meno che il lavoro sia stato eseguito prima dei 1737, anno in cui Clemente XII dichiarò che le virtù di S. Girolamo erano indubitate.

II lavoro, (l'autore dei quale è sconosciuto) è veramente bello ed artistico e mentre lo contemplavo minutamente trovai in esso una certa somiglianza in alcuni particolari colla bellissima tela dei Giambetti​no Cignaroli (il quale visse dal 1706) che ammirasi nella chiesa di S. Leonardo in Bergamo (5).

Anche qui abbiamo la Vergine col bambino cir​condata da angioli; anche qui una turba di graziosi fanciulli (uno dei quali porta il Crocifisso) che ora guardano la Madonna, ora S. Girolamo, anche qui S. Girolamo ha gli occhi rivolti alla Madonna, im​plorando protezione per gli orfani, e le mani in atto di presentarli. Tutto è bello, tutto è paradisiaco!

Al quadro in discorso si possono applicare le parole di Angeli Pinetti nel suo articolo:” Arte retrospettiva ( opere di Giambettino Cignaroli in Bergamo )” (6):

“ Mai poi la dolcezza, mai la tenerezza e la soave intimità domestica furon forse espresse da un artista con tanto fascino di poesia, quanto nel S. Girolamo Emiliani con fanciulli genuflessi dinanzi alla Vergine, bell’ornamento della chiesa di S. Leonardo in Bergamo. La divina madre che, ritta in atto dolce e severo, sostiene il Bambino e il Santo nello slancio fervoroso della preghiera vivono, in un accordo meraviglioso di innocenza e di purità entro una pace e una serenità che ai mortali non sono concesse „.

Questo dipinto ha esso pure una rassomiglianza col quadro esistente a Lezza, e rappresenta la mede​sima scena pietosamente divota. In alto la Vergine benedetta con il Divin Bambino dolcemente inclinato verso S. Girolamo Miani, che presenta alla celeste Regina i suoi protetti, invocando su loro pietà. Ai piedi del Santo stanno i famosi ceppi, dai quali lo aveva miracolosamente liberato Maria.

Il quadro in discorso è un'altra prova cha tanto gli scrittori come i pittori e gli scultori riconoscono in S. Girolamo Miani il Padre degli Orfani:

“ Però che tutti con ffetto uguale

Sa gli uomini abbracciar quell’alma immensa

E fa suo cittadino ogni mortale! (7)







GAETANO DERUTI
(1) Mazzonio, parrocchia con Ponte, Lezza e Carpesino.

(2) Il Beato Gian Angelo Porro è nato a Milano da illustre  e patrizia famiglia circa l'anno 1432, durante il governo di Filip​po Maria Visconti, e morì il 24 ottobre dell'anno 1506.

(3)Della antica e nobile famiglia patrizia di Como.

(4) Can. V. Meroni: “ La pieve d'Incino “, Milano 1905.

(5) Tra i pittori del veronese che sullo scorcio del seicento e per tutto il settecento si fecero onore, brilla come colui che " impresse nell'arte del suo tempo un solco più profondo e più luminoso “  Giamhettino Cignaroli.

(6) Vedi Emporium, settembre 1915.

(7) – l'ultima terzina del bellissimo sonetto dell'abate Giu​seppe Parini, dedicato a S. Girolamo Miani.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, settembre-ottobre 1920, num. 66-67.

Per l'iconografia di S. Gipoiamo.

La chiesa detta dell’Ospitaletto presso i SS. Giovanni Paolo a Venezia, il luogo insigne dove nel 1527  sorse, specialmente per opera di S. Girolamo l’ospedale detto il Bersaglio, si trovava alcuni af in cattive condizioni per i guasti recativisi dal tempo. Nel 1905fu intrapreso un sapiente restauro, specialmente nella voltaiche era dipinta a cassettoni. L’incarico fu affidato al pittore Giuseppe Cherubini di Ancona, che si era distinto in alcuni suoi lavori premiati all’esposizione di Venezia. Il Cherubini corrispose egregiamente alla fiducia in lui dimostrata e coperse il vasto soffitto di un grande affresco giustamente ammirato. Per raggiungere lo scopo egli dovette lottare con difficoltà non comuni,non ultima quella del confronto che si sarebbe presentato spontaneo all’osservatore tra la sua e le opere che già esistono nella stessa chiesa, opere di celebri pittori, quali il Tiepolo, Palma il giovane e qualche altro discepolo di Tiziano. Ma egli seppe ispirarsi appunto llambiente artistico che lo circondava, conformandosi al gusto del famoso secentismo quale appare non solo dai dipinti, ma da tutta l’architettura e la decorazione della chiesa. Il soggetto principale del quadro è tolto dall’origine stessa dell’ospedale per opera di S. Girolamo: l’impeto di carità con cui il Santo Patrizio diede tutto se stesso per i bisogni di un popolo travagliato da guerre e da epidemie e specialmente a soccorso dell’infanzia orfana e abbandonata. E’ noto come egli, con la cooperazione di altri nobili e pii veneziani, sopra un’area libero presso la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo costrusse alcune baracche di legno per raccogliervi provvisoriamente i bambini rimasti orfani durante la peste che infierì a Venezia nel 1527. Un episodio appunto di quell’opera magnanima è fisato con vivace freschezza di colorito nel pannello centrale dell’affresco. Al sommo di un’ampia gradinata, nello sfondo della quale dominata dal monumento al Colleoni s’apre una visione di Venezia, il patriarca seguito da un corteo, s’avvia a una processione espiatoria. Ai suoi piedi giace il cadavere di un appestato, al quale vengono resi dalla religione gli estremi uffici, Frattanto qua e là nella scena ferve l'opera destinata a provvedere un rico​vero di derelitti: salgono le gradinate uomini robusti re anti tavole e travi e s’avviano verso la parte dove si scorge il Sanlo e dove grandi impalcature accennano alla erezione dell'ospedale. Il concetto è bellissimo: l’artista volle qui esprimere l’incontro e il connubio delle due forme di carità cristiana cristiana, quella elle si volge allo spirito e quella che si volge al corpo. Ed ecco il Santo che, ricinto d’un nimbo d’oro, elevato sopra un piano più alto della  scena principale, rivolto il viso alla Vergine che gli appare inuna gloria
di
Angeli, spiritualizzato da1 fervore di una aspirazione sublime che tutto lo persuade, apre le braccia pietose o generose a ogni forma di dolore e di miseria, s'aderge valido intercessore al cielo per l'u​manità sofferente; egli insomma assurge qui a simbolo bella carità e della beneficenza cristiana. Più sotto, nel primo piano dell'affresco, un gruppo di patrizi e di popoli solleva lo sguardo ammirato a contemplare la sublime visione; ai loro piedi si stende, sapientemente drappeggiato, il purpureo vessillo di S. Marco. Più in basso, un gruppo di pretto sapore tiepolesco, si spande oltre le cor​nice: è un angelo biondo che investe con la spada nuda e ricaccia i geni del male. E tutta quest scena, piena di vita e di moto, tratteggiata con tanta varietà, eppure convergente in una organica integrità di pensiero, è sormontata da una gloria iridata di Angeli, fra i quali sorride la vergine che tiene tra le braccia il divin Figlio, speranza luminosa a cui pare si volga ogni figura, la presenza della vergine, che tanta parte ebbe nella vita di S. Girolamo, è tradizionale nella iconografia di lui. In questo importante affresco, uno dei più belli che siano stati recentemente eseguiti in onore del Padre degli orfani, il cherubini è stato fedele alla storia del Santo, che egli dimostrò di conoscere bene, ma soprattutto ha idealizzato la virtù più bella e più cara di lui, la sua paterna inesauribile carità, facendone la glorificazione e l’apogeo.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio-settembre 2004, n. 459, pag. 23.

CHERUBINI GIUSEPPE (Ancona, 1867-1960). ​Fondazione dell'Ospedaletto con Girolamo Miani e la Madonna in gloria; affresco, 1905-1907, ​Venezia, chiesa dell'Ospeda​'letto, soffitto centrale.

Nel 1905 fu intrapreso il rifacimento della volta della chiesa dell'Ospedaletto presso i Santi  Giovanni e Paolo a Venezia, luogo dove nel 1527 sorse per opera di San Girolamo Emiliani l'ospedale del Bersaglio. L'incarico fu affidato al pittore Giuseppe Cherubini di Ancona che coper​se il vasto soffitto con un grande affresco. 

L’artista si ispirò all'ambiente artistico che lo circondava, nella stessa chiesa esi​stono opere del Tiepolo, di Palma il Giovane e di discepoli del Tiziano, confor​mandosi al gusto del ‘600. Il soggetto principale dell'affresco è l'impeto di carita con cui San Girolamo diede tutto se stesso in soccorso degli ultimi.

Al sommo di un'ampia gradinata, sullo sfondo della quale domina il monumento al Colleoni, si apre la visione della piazza dei Santi  Giovanni e Paolo; il Patriarca, seguito da un corteo, si avvia a una processione penitenziale. Ai suoi piedi giace il cadavere di un appestato. Qua e la nella scena ferve l'opera di costruzione dell’ospedale del Bersaglio destinato a provvedere un ricovero per gli appestati: salgono la gradinata uomini robusti recan​ti tavole e travi.

Il Santo, elevato sopra un piano più alto della scena principale, con il viso rivolto alla Vergine che gli appare in una gloria di angeli, apre le braccia ad ogni forma di dolore e di miseria e intercede per l’umanità  sofferente, divenendo coseì il simbolo della carita e della beneficenza cristiana.

Più sotto, nel primo piano dell'affre​sco, un grruppo di patrizi e di popolo solle​va lo sguardo ammirato a contemplare la la sublime visione; ai loro piedi si stende il  il rosso vessillo di San Marco.

Più in basso, oltre la cornice, sullo stile del Tiepolo, l’arcangelo San Michele con la spada in mano allontana le poten​ze del male.

Tutta la scena è ricca di vita e di movi​mento e tratteggiata con tanta varietà. Questo affresco è uno dei più interes​santi in onore del Padre degli orfani; in esso l'autore, fedele alla storia del Santo, ha idealizzato, facendone la glorificazione, la sua virtù più bella e più cara: la sua paterna e inesauribile carità.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, febbraio 1920, num. 59.

Riproduciamo la fotgrafia della statua di S. Gi​rolamo, posta all’altare maggiore di S. Maria della Salute in Venezia e scolpita da Giovanni Battista Molaiter.

Il Morlaiter fiammingo, stabilitosi a Venezia in​sieme col fratello Gregorio, non è un grande artista e tuttavia gli piovvero addosso onori sommi e ricchezze copiose. 
Ebbe onori sommi; fondata dal Se​nato l’accademia di Belle Arti in Venezia il Morla​iter n' ebbe la direzione insieme col somo G. B. Tiepolo e Giarnhattista Pittoni ; la produzioone del Morlaiter è vasta poichè tutte le principali chiese di Venezia hanno produzione del Morlaiter.
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Ma per comprendere il valore della statua di S. Girolamo bisogna premettere ch’esso  è un lavoro che risente della scuola del Le Curt  (tedesco) il quale tneva la dittatura della statuaria a Venezia e ove erano afftuiti molti tedeschi i quali dominavano nel campo della scultura, imprimendo alla statuaria un andamento misto di gusto tedesco e italiano.

La statua di S. Girolamo non eccelle certo per sentimento né per finezza d’arte; tuttavia la riproduciamo come documento storico per l’iconografia di S. Girolamo.

Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, ottobre-dicembre 2006, n. 468, pag.19.

MORLAITER GIAN MARIA (Veneia 1699-1781
Statua di S. Girolamo Miani (1751), Marmo di Carrara, 200 cm ca.,

Venezia, Basilica di S. Maria della Salute, 2° altare a destra (altare della Assunta), sopra, sopra il tabernacolo.
La chiesa della Salute, tutta dedicata a Maria, ha per eccezione questa statua di S. Girolamo fondatore dei Somaschi custodi del tempio. 

Questa bella statua di S. Girolamo, certa​mente una delle migliori che si conoscano in questo genere, è opera di Gian Maria Morlaiter. E' in 
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marmo di Carrara, e trovasi all’altare eretto in suo onore alla Salute in Venezia. Il Morlaiter fiammingo vissuto a Venezia (1699-1781) fu rinomato scultore a cui dobbiamo molte opere di sta​tuaria e di bassorilievo. Venezia ne possiede un buon numero. Ricordiamo inanzitutto un’altra statua di S. Girolamo Emiliani nella chiesa di S. Rocco, insieme con quella rappresentante S. Pietro dello stesso artista. Il Morlaiter scolpì inoltre pregiati angeli oranti alla chiesa della Pietà e alla Fava; né va dimenticata la bella statua del B. Barbarigo a S. Maria Zobenigo; quella di S. Domenico ai Gesuati; il gruppo della vergine  Addolorata a S. Eufemia. In queste e in numerose altre opere questo artista manifestò correttezza di disegno, vita ed espressione di  sentimento, pregi che lo distinguono e gli danno un posto rilevante nella storia dell'arte veneziana del sec. XVIII" (Stoppiglia crs. RC 1930, pag. 76).
“ La statua del Santo collocata nel 1751 sul gradino della mensa  dell'altare della Assunta (il secondo a destra di chi entra in Basilica) che ha sullo sfondo una bella pala di Luca Giordano; la statua di S. Girolamo costituisce un’eccezione nel ciclo iconologico della chie​sa della Salute,  interamente dedicata alla Vergine, ammessa solo perchè si trattava del fondatore dei Somaschi, custodi del tempio. E’ scultura di Gian Maria Morlaiter, realizza​ta in uno stile raccolto e composto di impostazione sobriamente classicheggiante, così lontana, pur nella identica posa della figura, da quella eseguita per il coro dai seguaci del Le Court, animata quest'ultima da spigliata vivacità barocca, che forse meglio suggerisce il carattere ardente del Santo. 
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E' da segnalare che il tabernacolo sotto la statua reca la por​tella metallica dipinta ad olio con l'immagine del Santo in gloria che, per il tema ed i carat​teri di stile, Antonio Niero suggerisce di attri​buire a Iacopo Amigoni, che già nel 1748 aveva realizzato la grandiosa tela del B. Girolamo in gloria tra angeli da esporre per l'occasione all'esterno della porta maggiore della Basilica". Lunardon Silvia, L'iconografia veneziana di San Girolamo Miani. in: AA.VV, San Girolamo Miani e Venezia. Nel V°centenario della nascita. Carità e assistenza a Venezia, 3. I.R.E., Istituzioni di Ricovero e di Educazione, Venezia 1986, pag. 67.

Maurizio Brioli
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, gennaio 1921, num. 70.
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Il Collegio Vitale Rosi si Spello, oltre la bella tela del Gagliardi esposto nella sala di udienza, possiede anche quest’altra pittura di S. Girolamo che si venera sull’altare a lui dedicato nella annessa cappella. E’ un quadro di proporzioni mediocri, in una cornice dorata, semplice, ma di eccellente fattura, contemporanea.


La pittura riproduce il Santo fino a netà incirca della persona, le mani giunte, il volto rivolto al cielo in un’estasi di godimento sovrumano.

Dal complesso dei caratteri che presenta si può ritenere che appartenga al 700 e rivela una mano non dozzinale a giudicare dalle linee del viso nobilmente condotte e dalle mani egregiamente disegnate. L’artista ha vluto unire insieme l’intento religioso, per cui il quadro dovea servire, e quello artistico nel desiderio forse di fare anche un ritratto. Giacchè dallo sfondo cupo che occupa due terzi del quadro balzano chiare e distinte soltanto le mani e il volto in una tenue luce di gloria, ai lati della quale occhieggiano due visini d’angeli tra pallide nubi. Il tempo ha reso meno appariscenti le catene e la palla disegnate quasi nel limite inferiore del quadro e nemmeno il sapiente lavoro del pittore Scaramuzzi di Foligno è valso a rendere tali simboli maggiormente evidenti. S’intende però che il ritratto come tanti altri, è soltanto ideale; troppo infatti si discosta specie nel volto dalle linee allungate e caratteristiche di quello dipinto da Iacopo da Ponte e degli altri stampati nelle più antiche vite di Lui.


Ma più forse dell’intento artistico il pittore raggiunse quello religioso: egli invero ha compiuta egregia oera di devozione. E non v’è alcuno che, contemplando quel volto emaciato, quegli occhi rivolti al cielo come smarriti in una visione di sovrumana letizia, non senta accrescere nel suo cuore la fiducia nell’intercessione d’un sì gran Santo. E quanto essa sia potente ed efficace ben lo esperimentano i numerosi alunni di quel Collegio, i quali ogni sera si raccolgono nella divota cappella e dinanzi alla sua immagine sollecitano con vive preghiere la immancabile sua protezione. ( Segue la preghiera che gli alunni del Collegio recitano )
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, giugno 1921, num. 75.

La fotografia del quadro, che qui produciamo, di S. Giro​lamo Emiliani trovasi nella Cappella del Santo stesso nella Chiesa di S. Alessio all' Aventino in Roma. Essa è opera di C. Gavardini, pittore del sec XIX di Pesaro, che dipinse anche in S. Maria della Quercia fuor di Viterbo, in S. Martino di Vel​leti, nella Basilica di S. Paolo in Roma e precisamente il qua​dro “ l'incontro di S. Paolo coi cristiani nella Via Appia “  e in S. Maria sopra Minerva pure in Roma. II nostro fu ritoccato in parte dal Domenicano frà Giovanni Angelico, pittore polacco.

La Cappella dedicata a S. Girolamo Emiliani nella chiesa di S. Alessio era di gius patronato della famiglia del Marchese Galeazzo di Bagno. In occasione dei restauri e delle pitture alla volta della Chiesa di S. Alessio eseguite per conto dei Padri Somaschi dal 20 luglio 1852 al 2 Novembre 1860 dal pittore cav. Carlo Gavardini e ornata da Michele Ottaviani, si dipinse anche la Cappella di gius patronato della famiglia Bagni  e fu dedicata a S. Girolamo Emiliani. Sorse un piccolo incidente che rileviamo da questa lettera trovata nell' archivio dei Padri Somaschi in Roma, la quale ci dà anche un breve sunto storico di tutta la vertenza. La lettera è diretta all'agente della famiglia Bagno signor Andrea Radice: Egregio signor Andrea. Da che per la per la disgraziatata mancanza delle convenienti intelligenze tra noi (i Somaschi) e S. E. il Marchese Galeazzo di Bagno, fu​rono eseguite a nostre spese nella Chiesa di S. Alessio i lavori di pitture e dorature nella Cappella gentilizia di cotesta nobi​lissima famiglia, con la mira di collocarvi il quadro del nostro fondatore S. Girolamo Emiliani, il signor Marchese dovette mo​strarsi dispiacente dell'accaduto con nostro sommo rammarico.
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l.a di lui bontà per altro non mancò poi d'indursi a contribuire parte delle spese per il compimento dei lavori medesimi ponen​do per mezzo di V. S. Ill., le condizioni seguenti: Che cioè fosse a noi permessa la collocazione del detto quadro, rimetten​ a lui l'antico. Che s'intendesse rimanere sempre intero alla lui famiglia il gius patronato della Cappella - Che la stessa famiglia fosse esonerata per l'avvenire dalle spese dei culto.

Ora che i lavori sono in tutto compiuti, la prego di far pre​sente all' encomiato signor Marchese questa nostra dichiarazione, assicurandola intanto che, mercè le nostre più diligenti cure e la sua generosa concorrenza all'opera, la Cappella è ridotta ad uno stato assai conveniente e decoroso.

Di V. S. Roma, dal Collegio dei SS. Bonifacio e Alessio, li 10 Giugno 1861.

Dev.mo servo 

P. Silvio Imperi Preposilo.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio 1921, num. 76.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani,  ottobre 1921, num. 79.
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Botola nel carcere di Castelnuoro di Quero, in cui nel 1511 fu rinchiuso 

S. Girolamo e donde fu liberalo dalla SS. Vergine.

 (Dal Bollettino della Congregazione di Somasca, Anno 1, N. 4, pag. 3 e segg.)

Arrivato a a castelnuovo mi fermai dapprima a contemplare l’esterni dell’antica fortezza: poi, vista la frasca d’osteria, sopra la porta della casetta addossata alle torri, v’entrai; e, non appena cominciata la conversazione con l’ostessa, colpì la mia vista e attrasse la mia attenzione un quadretto, disegnato a penna, che pendeva da un pilastro nel mezzo della stanza, innanzi al quale ardeva una lampada ad lio.

Tutto là dentro annunciava la povertà degli abitatori; perciò quella lampada mi testimoniava ancor meglio la gran devozione di chi la teneva accesa. Finsi di non comprendere che cosa rappresentasse quel disegno per udire dalle labbra di quella semplice popolana la storia della liberazione del Santo, verso il quale si mostrava tanto devota. Io non ripeterò la sua narrazione, né tenterò di ofrire ai lettori la descrizione di questo quadro, perché ho pensato che sarebbe stata cosa assai migliore presentar loro la fotografia del medesimo, che io stimo assai prezioso non già per il suo valore artistico, ma perché attesta la perenne tradizione del miracolo in quel luogo avvenuto e la venerazione con la quale fu sempre onorata colà la memoria di S. Girolamo.


Il quadretto rimonta a venti anni fa ed è lavoro di un certo Tramarotto di Valdobbiadene, dilettante di pittura; ma non è che una povera copia di un più grande eseguito ad olio nel 1848 da un pittore di Venezia, dietro indicazioni fornitegli dal proprietario del Castello…..


P. D. Giovanni Zonta CRS
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, aprile 1922, num. 85.


Dall’Archivio del Carmelo del Monastero del Sacro Cuore di Palermo viene la bella immagine che oggi presentiamo ai nostri lettori. Essa è stampata in nero si di un rettangolo di seta bianca, ai cui orli dovea essere ornato di frangia, in forma di piccolo stendardo. La scena ivi riprodotta si svolge su di una terrazza con balaustra a graziose colonnine correttamente disegnata, al di là della qualesul cielo leggermente ombrato si profila nitida la artistica facciata di S. Maria della Salute, mentre sul mare che la circonda galeggia tranquilla una barca e un alto salice dalla sponda che intuisce allarga le sue braccia fondose contemplando lo sfondo. Sulla terrazza la figura del Santo, le braccia conserte, la testa nimbata, genuflesso. Ai suoi piedi dinanzi una palla con catena,, chiavi, manette, ceppi, un libro aperto. Il volto è estasiato, ridente, irradiato da fasci di luce che piovon dall’alto e che si proiettano, squarciando il cielo striato di nubi, oltre la sua figura fin sul pavimento della terrazza.Quei raggi vengon da una gloria di cielo aperto ai suoi sguardi; donde amorosamente conversa verso di lui si protende la vergine con su le braccia il divin Infante, il quale con la destra manina gli indica il cielo aperto e la gloria per lui lassù preparata. Sotto i piedi della vergine e a piccoli gruppi sparsi sul festone delle nubi che occupa la parte superiore del quadro si librano testoline o intiere figure di angeli sorreggenti gli stessi ordigni della cattività di Girolamo che sono sparsi a terra sul pavimento ai suoi piedi.
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La scena ha una significazione storica artisticamente svolta. L’autore,( chiunque esso sia ) (1) ha immaginato il Santo in devota meditazionesulla singolare grazia fattagli dalla vergine della sua liberazione dal carcere. E veramente da quel punto data la sua conversione e perciò la sua vocazione alla santità. Perciò i segni rappresentatividella prigionia dinanzi ai suoi sguardi. Anzi a renderepiù evidente questo tema l’artista ha lasciato il libro aperto. Sulle pagine del quale si leggono queste parole Dirupasti, Domine, vincula mea. Tibi sacrificabo hostiam laudis. Dalla meditazione consegue  la celeste visione. Il Bambinello Gesù che con la manina destra rivolta in alto gli indica il cielo aperto vuol significare che il sacrificio di lode offerto da Girolamoè stato pienamente accolto e fissatoa la sua mansione di gloria nel regno.


Appunto: la immagine in seta fu offerta al Santo Padre benedetto XIV, quando Egli nel 1747 elevava all’onore degli Altariil Miani, solennemente beatificandolo nella basilica di S. Pietro in Roma.


E forse il Santo Padre lo donava a qualche nobil dama siciliana ritiratasi poi a vita claustrale nel Monasterodel sacro Cuore di Palermo. Ora la preziosa immaginesi trova ben custodita nel Museo di S. Girolamo in Somasca

(1) Mi è stato detto che questa immagine  sia copia in proporzioni ridotte di un quadro che si trova nella sacrestia della detta Chiesa della Salute.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, giugno 1922, num 87.
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La in,cisione di cui offriamo la riestampa ai nostri lettori è di ignoto autore. Non è già un'opera perfetta dal lato artistico, ma in compenso molto importante e divota. Disegnata con molta cura nella parte deco​tiva,  è  un po' rigida e rude quanto alle figure: spe​cialmente quella del Santo che vi è riprodotto con una tecnica molto ingenua e primitiva. Ma ciò che importa soprattutto  è la serie di medaglioncini , disposti mirabilmente a disegno, in cui sono incisi gli episodi più salienti della vita di lui, con leggende allusive, che meritano di essere qui trascritte e tra​dotte per l'intelligenza di tutti:

I.- Nascitur Venetiis ex Angelo Amilliano et Dionora Maurocena, Patritiis Venetis, an. D.ni 1481. (Nasce in Venezia da Angelo Emiliani e Dionora Morosini, Patrizi Veneti, l'anno del Si​gnore 1481).

II- Militiam secutus Castro Novo in Foro Iuliensi agro contra Maximianum Imperatorem praefici​tur (Datosi alla milizia vien preposto contro l'esercito dell'Imperatore Massimiano a Castro Nuovo nel territorio di Friuli).

III - Captus a Germanis in altissimam turrim se​minudus immittitur et a Deipara quam conceptis votis invocarat liberatur. (Preso dai Tedeschi è rinchiuso seminudo in una altissima torre ed è liberato dalla Vergine che avea invocato con voto).

IV- B. Virginis opem rursus implorat a qua per medios hostes incolumis ducitur (Implora novello soccorso dalla B. Vergine, da cui è condotto in​colume traverso i nemici).

V- Tarvisii aedem Virginis ingressus votum in custodia factum solvit. (Entrato a Treviso nel tempio della Vergine scioglie il voto fatto in carcere).

VI- Venetiis quidam minitanti se barbam illi evul​surum hilari animo mentum offert. Viri constan​tiam adstantes mirantur. (A Venezia  a un tale che lo minacciava di strappargli la barba offre il mento con lieto viso: gli astanti ammirano la sua pazienza).

VII- Facultates vendit, orphanos pascit, quorum​ et fit pater: fame sublatos ad tumulum suis humeris defert. (Vende (le sue) sostanze, nutre gli orfani di cui si fa anche Padre: sulle sue spalle porta a sepoltura i morti di fame.)

VIII- Salodii ad lautam amici mensam vix accum​bit cum  statim secum ipse dolens ac gemens impransus abit. (A Salò appena siede alla ricca mensa d'un amico che subito seco stesso delen​dosi e gemendo si ritrae).

IX - Somascam profectus apud Bergomenses in eremum secedit. Nobilissimi viri exemplum Patris secuti orphanorum curam suscipiunt. (Partitosene alla volta di Somasca presso Bergamo si apparta in un eremo. Nobilissimi uomini seguendo l'e​sempio di Lui, loro Padre, abbracciano la cura degli orfani).

X- Panem quem solum habebat benedictum mul​tiplicat. Quinquaginta et amliuis ex otphanis et sibi eo pascit. (Moltiplica dopo averlo benedetto l'unico pane che avea. Ne pasce se stesso e cinquanta e più orfanelli).

XI- Mediolani quo se contulerat cum suis orpha​nis ingens auri pondus a Duce Francisco Sfor​tia dono missum modeste recusat. (A Milano ove s'era recato coi suoi orfanelli virtuosamente ricusa ingente somma d'oro mandatagli in dono dal Duca Francesco Sforza).

XII- Quidam orphanus animam agens Angelum videt sedem auream manu gestantem sic inscrip​tam: Hieronymi Aemiliani haec sedes est (Un orfanello moribondo vede un Angelo sorreggere con la mano una aurea sedia con questa scritta: Questa è la sedia di Girolamo Emiliani).

XIII- Sacro refectus viatico fratres et orphanos ad charitatem hortatus obiit Somaschae anno Domini 1537 aetatis suae 56. (Ricevuto il sacro Viatico ed esortati a carità i fratelli e gli orfani morì a Somasca l’anno 1537 a 56 anni d’età).

XIV- Ad eius sepulcruin mira operatur Deus (Al suo sepolcro Dio opera miracoli.)

XV- Sanctissimus Pontifex Pius V Congregatio​nem Somaschae reliquis Religionibus adnumerat anno Domini 1568. (S. Pio V Papa, annovera la Congregazione Somasca tra le altre Religioni l'anno 1568).
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, settembre 1922, num. 90.

Quadro in tela del già Collegio Emiliani di Venezia ora  nella casa del AA.mo Crocifisso di Como.
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Nell’osservare questo grazioso dipinto, il nostro pensiero si porta subito a qualcuna delle frequenti peregrinazioni di S. Girolamo, quando, accompagnato da una schiera de' suoi orfa​nelli, preceduti dalla croce, cantando pie canzoni, si recava da un paese all’altro in cerca di infelici da soccorrere. O pittoresche contrade della Brianza, quante volte lo vedeste passare coi suoi teneri figli da Somasca a Como, a Merone, a Milano, nel suo dimesso e umile aspetto, con quegli occhi miti per sovrumana pietà, sempre pronti a scoprire l'infan​zia sofferente e raccoglierla sotto le ali del suo amore inesausto! Quante scene di inesprimibile tenerezza avrete voi ammirato di questo dolce padre dei poveri bimbi abbandonati!.

Ed ecco passa la piccola processione: è giorno di festa e vanno i più grandicelli col loro padre, a insegnare il catechismo nella chiesa di qualche paese: ce lo fa supporre il libro che uno di essi porta seco. La croce è sempre innanzi, elevata sopra le piccole teste: di dietro li segue il benedetto Padre, un po’ curvo ormai, non tanto per l' età, quanto per le gravi fatiche e le aspre penitenze; ma dal suo viso traspare la soave tenerezza, il gaudio profondo che egli prova nel vedersi sempre unito ai suoi cari figliuoli. Ad un certo momento, egli fa un segno a quelli che procedono e la piccola processione s'arresta. Dentro una nicchia praticata nel muro che fiancheggia la strada c'è una statuetta della Vergine, una bianca statuetta che si protende in​nanzi come a un invito: bisogna fermarsi e salutare la celeste Madre. Ed ecco tutti si prostrano davanti alla sacra imagine, formando uno stretto gruppo in vari atteggiamenti, sempre do​minato dalla croce; solo quello che la sorregge rimane in piedi ed ha l'aspetto delicato e ingenuamente civettuolo: egli osserva il suon compagno più lontano inginocchiato a terra col viso umilmente raccolto tra le mani come 1'altro suo compagno che appena si intravede nell' ombra;
 altri
due
invece sollevano lo sguardo e le mani giunte nella fervida innocente preghiera: l' ultimo legge nel libro aperto, certamente un' antifona o una preghiera alla Vergine. Il Santo inginocchiato e con lo sguardo fisso nell' immagine Sacra unisce, per così dire, e raccoglie in sè il fervore umile, la tenera pietà de' suoi bimbi. Quali senti​menti, quali ardenti affetti passeranno nell'animo suo in quello slancio inteso di preghiera? Un vivo raggio di 
sole
passa rasente al fianco della statua di Maria e batte sul gruppo illu​minando i due orfanelli di mezzo e il volto del Santo con un suggestivo effetto di luce sul contrasto delle figure che rimangono nell'ombra.
Nello
sfondo un tenue
paesaggio con
un lago, qualche gruppo di case e montagne lontane che sfumano e si confondono quasi con l'azzurro pallido del cielo.

Non conosciamo il nome dell' artista che ha fissato sulla tela questa scena gentile: il dipinto non è certo privo di pregio per l'intima unità di pensiero che lo informa, per il disegno corretto e per la sapiente fusione dei colori..

P. S. B. Segalla

Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, luglio- settembre 2006, num. 467.

CARRER GIOVANNI BATTISTA, San Girolamo Miani con orfani davanti a statuetta della Madonna (1852); olio su tela (150x100), Como, Santissimo Crocifisso.

In questo quadro viene rappresentato San Girolamo Miani in preghiera con alcuni orfa​ni davanti a una statuina della Vergine.
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L'artista ha fissato sulla tela questa scena gentile; il dipinto non è certo privo di pregio per l'intima unità di pensiero che lo informa, per il disegno corretto e la sapiente fusione dei colori.

Questa tela, non grande, fatta più per sala che per chiesa, al presente si trova nella casa del SS. Mo Crocifisso; e vi fu portata dal Collegio Emiliani di Venezia, quando questo fu chiuso.

Al Collegio Emiliani l'avevano recata i Somaschi, allorché si trovarono di dover abbandonare l'Orfanotrofio dei Gesuati, situato pure in Venezia, alle Zattere.
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Che questo quadro sia opera di G.B. Carrer l'abbiamo trovato registrato nell'inventario del sopra ricordato Orfanotrofio dei Gesuati, alla data 31 dicembre 1856. Con tutta proba​bilità esso è quello stesso che regalò all'Orfanotrofio il canonico Piegadi nel 1852, e disse essere appartenuto al padre Rado crs. Per questo egli se lo teneva carissimo. Il can. Piegadi riconosceva nel p. Rado il suo gran​de benefattore, che lo aveva accolto bambino e fatto studiare; e ne avrebbe anche fatto un somasco, se le vicende dei tempi non avesse​ro sconvolto ogni cosa. ...
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Alla morte del p. Rado, il Piegadi ereditò i suoi manoscritti (ben undici volumi), il qua​dro e altro. Nel 1851 i Somaschi erano rien​trati nella direzione dell' Orfanotrofio dei Gesuati, perduto da più di mezzo secolo. E poiché il Piegadi, che li frequentava, si accor​se che in casa mancava una immagine del Padre degli Orfani, generosamente offerse il suo (cfr. sue lettere).

Questo dunque era il quadro inventariato il 31 dicembre 1856.

In seguito il p. Gaspari ne fece fare uno dal pittore Revera, ed altre immagini del Santo, di minor entità, donò la signora Sambò. Aggiungiamo ancora che nel detto inventa​rio alla colonna "Prezzo" il quadro del Carrer è segnato del valore di L. 60; però nelle "Annotazioni" si legge: "Stimato da valente artista del prezzo di L. 240 circa".

Maurizio Brioli
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Da Il Santuario di S, Girolamo Emiliani, dicembre 1922, num. 106.

[image: image35.png]



La fotografia che qui riproduciamo è la statua di S. Girolamo Emiliani che si venera nella Chiesa dell’Orfanotrofio di Barcellona in Spagna.

Il medesimo Orfanotrofio ha una grande e tene​ra divozione a S. Girolamo e ogni giorno canta in suo onore un inno da noi pubblicato nel numero 37 di questo Giornaletto.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, gennaio 1923, num. 101

La cappella del Noviziato dei P.P. Somaschi in S. Alessio all'Aventino in Roma
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, aprile 1923, num. 104.

frante r:11. XI.

Un orfanello di S. Girolamo, moribondo, ve​de in visione il seggio apparecchiato Paradiso a Girolamo Miani.

E’ un  rettangolo a forma di lapide racchiuso in una elegantissima  cornice. In mezzo campeggia, ritto in piedi Girolamo col profilo del volto che ricorda immagini pubblicate vivente il Santo e per tutto il secolo XVII. Alla sinistra di chi guarda, l’incisore ha rilevato la torre di Quero ove S. Girolamo fu rinchiuso prigioniero; più sotto, un  accampamento nemico in mezzo a cui passò incolume S. Girolamo per portarsi al Santuario della Vergine SS. in Treviso, che l’artista ha rilevato alla destra di chi guarda. Parallelamente all’accampamento nemico si vedono i ceppi, le catene, dettaglio prediletto a tatti i pittori e scultori di San Girolamo nel 1700.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, agosto 1923, num. 108.

LA STATUA Di S. GIROLAMO EMILIANI

in S. Pietro in Vaticano

Come è noto i santi fondatori di Ordini Religiosi hanno di​ritto di avere la loro statua nell'interno del gran tempio della Cristianità, S. Pietro di Roma. S. Girolamo tu beatificato dal S. P. Benedetto XIV il giorno 16  luglio 1749. Per cura del P. Ge​nerale dei Padri Somaschi di quel tempo il P. Pier Antonio Ricci fu dato l' incarico della statua di S. Girolamo allo scultore tanto allora celebrato

Pietro Bracci

Nacque a Roma il 16 Giugno 1700. Fu scolaro del Rusconi e in gioventù avendo dato saggio della sua virtuosità, tutte le accademie di Belle Arti esistenti allora in Roma fecero a gara per iscriverlo loro socio. Ancora giovine fece il monumento a Benedetto XIV insieme con il Sibilla. Fioccavano le ordinazioni di opere statuarie e di busti. Papi e cardinali, principi romani, sovrani di nazioni estere si rivolgevano al Bracci per avere chi la statua chi il busto chi il ritratto. Scolpi il busto al papa Pi​gnatelli, al Card. Paolucci; fece la tomba con il ritratto al mede​simo Card. Paolucci nella Chiesa di S. Marcello in Roma; le statue di S. Pietro Nolasco e di S. Felice di Valois per il Re di Portogallo, esegui per ordine di Clemente XII la Cappella del B. Andrea Corsini in S. Giovanni Laterano, del monumento di Benedetto XIII nella Chiesa della Minerva e tanti e tanti lavori che qui ci dispensiamo di enumerare perchè andremmo troppo per le lunghe. Morì Pitro Bracci onorato e compianto da tutti il 13 Febbraio 1773.
onore di S. Girolamo Emiliani, fondatore del Somasco, al quale appartengono i buoni Pad nesso orfanotrofio.

Lo statua di S. Girolamo
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La statua di S. Girolamo Emiliani che sta in una nicchia grande in S. Pietro in Vaticano rappresenta S. Girolamo in atto di calpestare le armi che abbandonò per seguitare la dottrina del Vangelo, il cui libro tenendo con la destra, dimostra con la si​nistra le parole di un salmo di Davide. Tu eris - che fu il carattere proprio di S. Girolamo, cioè il padre degli Orfani.

Detta statua è alta palmi 18 e fu pattuita col detto P. Ge​nerale Pier Antonio Ricci per sola fattura della scultura, senza obbligo di fare il modellone in grande in S. Pietro ma solamente un modello di creta di tre palmi, con obbligo però che fosse incluso in detto prezzo il costo delle venti lettere di metallo di oncie 3, poste nel libro. Le quali lettere costarono L. 6 come anche la spesa del trasporto e alzatura nella nicchia di detta statua, dallo studio in S. Pietro che costò a proprie spese L. 80. La proporzione della faccia è di palmi 1.2/3.
Furono date per dono gratuito ma assai tenue L. 100.

La statua di S. Girolamo fu collocata nella nicchia l'anno 1759
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Da Il santuario di S. Girolamo Emiliani, ottobre 1923. num. 110.
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La fotografia che riproduciamo e che noi dobbiamo alla gentilezza di Mons. Rettore del Seminario Patriarcale di Venezia, rappresenta l' ingresso trionfale di S. Girolamo Emiliani in Cielo. Adorna l' ampio soffitto dello scalone del Seminario Patriarcale di S. Maria della Salute in Venezia,

E’ opera del pittore Antonio Zanchi, nato a Este nel I639. II dipinto è condotto con facilità di pennello, con brio pittorico per l'effetto di chiaroscuro.

Il Zanchi, scolaro del Ruschi, fu uno dei migliori pittori veneti dell' età sua. Lavorò molto in Venezia; alla Scuola di San Rocco si ammira il quadro della peste, Giobbe; e alla scuola di S. Girolamo, il figliuol prodigo. Nel Duomo di Treviso v'è dello Zanchi un S. Prosdocimo e il martirio di S. Teonisto. A Schio ha una Madonna col Bambino e parecchi Santi: in S. Giustina di Padova ha il Martirio di S. Daniele.

Anche fuori del Veneto si hanno pitture di Antonio zanchi. 

Si ignora il giorno e l' anno della morte.

Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, luglio-settembre 2005, num. 463, pag. 17.

ZANCHI ANTONIO (Este, 1631-1772), Gloria di San Girolamo; olio su tela, 800x380, databile prima del 1697, soffitto dello scalone d'onore del seminario Patriarcale a SantaMaria della Salute in Venezia, già casa professa dei Padri Somaschi.

Antonio Zanchi era parente di P. Giovanni Girolamo Zanchi crs. che, nominato superiore della comunità religiosa della Salute di Venezia nel 1668, iniziò la costruzione della casa terminata circa nel 1697 e in seguito fu per due volte, nel 1692 e 1701, eletto Preposito Generale.

“ Antonio Zanchi, nato ad Este nel 1631, andò a Venezia negli anni della sua gioventù ed ivi subì l'influsso di quell’ambiente,  meraviglioso anche per l’arte, che gli poteva offrire la stupenda città. E difatti  lo Zanchi rappresenta egre​giamente quel periodo di transizione che dalla morte del Tintoretto al sorgere del Tiepolo. Egli   un forte, sincero e fecondissimo pittore, il quale, considerato entro la cornice  del suo tempo, occupa un degno posto nella storia della pittura veneziana della seconda metà del Seicento, ed impersona la logica  continuazione dell'arte del periodo  aureo, il naturale legame e la fusione della tradizione con le nuove forme che  cominciavano ad affermarsi.

Fu un artista di una attività prodigio​sa; dipinse  centinaia e centinaia di tele, dagli enormi  quadri decorativi di chiese, palazzi, al ritratto; dalla pale d'al​tare, ai quadri da sala. Trattò svariatissimi generi: la pittura religiosa ed allegorica, la composizione storica e mitologica, la rap​presentazione dei fatti contemporanei e di  scene della Sacra Scrittura, e financo la pittura cosiddetta di genere.

Morì  a Venezia nel 1722. Per nomina​re qualcuna tra le sue numerosissime opere, ricorderemo soltanto le Nozze di Cana nel Duomo di Capodistria; il Martirio di San Daniele in Santa Giustina a Padova; la Nascita, Assun​zione e Incoronazione della Vergine in Santa Maria Zobenigo a Venezia; e il cele​bre Giudizio Universale in una sala dell'Ateneo Veneto: questi dipinti sono considerati i suoi capolavori.

Gli ultimi due hanno molta affinità con la Gloria di San Girolamo che lo Zanchi dipinse posteriormente, certo prima del 1697, e ad ogni modo nella sua età inoltrata. Difatti, rispetto a quelli, questo dimostra, pur nella sua fantastica grandiosità, meno impeto e minor sicurez​za. In esso il pittore riprese il tema della Incoronazione della Vergine, rappresen​tandola al centro, sotto una specie di cupola luminosa formata da innumerevoli teste di cherubini.

I due angeli ai lati di Maria tengono so​speso il diadema pre​zioso, quasi aspettando dalla Regina del cielo l'ordine di coronare con esso il suo fedele servo Girolamo, che, portato dagli angeli, ascende le sfere celesti in un rapimento d estasi celestiale. Alle due estremità della scena si affollano figu​re di Santi a festeggia​re l'entrata nella gloria dell'umile Padre degli Orfani. Questi am​massamenti figurali ricordano quelli del Giudizio Universale citato, e danno a tutta la scena nel contrasto con lo sfondo lumino​so, un effetto prospet​tivo magnifico e poten​te». (RICCOBONI AL​BERTO, ZANCHI AN​TONIO in: Arte Cri​stiana, anno XVII, n. 11 novembre 1929, Milano, Scuola Bea​to Angelico).

[image: image40.png]



[image: image41.png]



33

Da Il santuario di S. Girolamo Emiliani, novembre 1923, num. 111.

UNA EDICOLA DEDICATA A S. GIROLAMO EMILIAU1

in un paese della Valgandino (Bergamo)
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Lelfe è un paese della Valgandino di Bergamo e appartiene al mandamento di Clusone. Il territorio di questo Comune si stende alle falde occidentali del monte Bo (m. 707); è un grosso villaggio di tipo misto tra l' industriale ed il rurale. Ha edifici moderni ed una vasta Chiesa parrocchiale.

Vicino alla parrocchiale ergesi un tabernacolo o maestà dedicato a S. Girolamo Emiliani. Vi è rappresentato S. Girolamo con a fianco i ceppi di sua prigionia in atto di pregare dinnanzi a Maria SS. L'altezza del tabernacolo è di più di due metri e la larghezza un metro e più. E protetto da una piccola tettoia con alla base una mensola sulla quale i devoti e i vicini in par​ticolar modo, in occasione della Festa dell'8 Febbraio sogliono mettere fiori e lumi.

In testa trovasi la seguente iscrizione Maria Virgo Sanctum  Hieronymum exaudit.

Abbiamo chiesto informazioni al Rev. Sacerdote D. Giacomo Brusadelli coadiutore parrocchiale e divotissimo di S. Girolamo sull'origine della maestà e sul tempo della fattura;
e così ci ha risposto: - Mi è stato riferito dai vecchi del paese che il quadro è stato dipinto una cinquantina d' anni fa, per volere di un nipote il quale così voleva manifestare pubblicamente la sua riconoscenza allo zio per nome Girolamo, che lo aveva lasciato erede di tutta la sua sostanza. Il motivo però non mi pare del tutto completo; sarà stato anche per estrinsecare in un monumento pubblico la grande divozione che ha sempre avuto il popolo di Leffe per S. Girolamo Emiliani. E anche ora la festa del Santo viene celebrata con devota solennità; e tutti nelle contingenze della vita fanno capo a S. Girolamo per ottenere il suo aiuto, il suo potente patrocinio.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, gennaio 1924, num. 113.
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S. Girolamo in orazione.

È un ritratto a mezzo busto di S. Girolamo in età avanzata, forse la più prossima alla morte. Ha una mano che preme sul petto e con l'altra tiene i ceppi e la chiave miracolosa, ma il suo viso scarno e sereno è ben profilato, e l' occhio pieno di luce mira una ignota visione nello slancio e nel fervore della preghiera.

Non si sa l' autore, ma invece si sa quello del donatore che si legge scritto a penna sulla parte posteriore della tela, con l’aggiunta della data 1669. Esso è nell'Orfanotrofio della Prov videnza, e forse è quel quadro che dipinse Ercole Graziani, pit​tore bolognese, o l' altro che dipinse Tommaso Capitanelli di Ferrara, e che si veneravano entrambhi nella chiesa di S. Nicolò, come riferisce lo Scalabrini nelle sue Memorie istoriche delle Chiese di Ferrara.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, aprile 1924, num. 116.
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L'altare di S. Girolamo Miani risorto nella Chiesa Parrocchiale di Quero.
Nel Bellunese, sulle sponde del Piave, sorge il paese di Quero a poca distanza da Castelnuovo; dove S. Girolamo patì aspra prigionia e, visitato e consolato dalla celeste Regina del Cielo, fu poi da Essa liberato e condotto incolume, attraverso i nemici, al suo Santuario di Treviso.

Il paese di Quero fu sempre devotissimo di S. Girolamo e nella sua chiesa parrocchiale vi aveva eretto un altare pregevolissimo sormontato da una bella statua in marmo.

La furia della guerra che flagellò il Grappa e sconvolse le sponde del Fiume sacro, si abbattè anche sul paese di Quero ché andò totalmente distrutto insieme con la sua Chiesa parrocchiale. 

Ritornata la pace, il primo pensiero di quella buona popolazione, sempre assistita dal loro zelantissimo arciprete, fu di riedificare la Chiesa e 1' altare di S. Girolamo e il loro pio desiderio per la buona volontà di tutti ebbe in breve felice attuazione.

Per riguardo all' altare di S. Girolamo prendiamo dal " Bollettino della Congregazione di Somasca „ quanto segue:

" In tanta moltitudine di cose necessarie ed ur​genti che importavano ingenti spese, si dovette rinunziare ai preziosi marmi e fermare l'idea invece su di una scultura in legno: e ne fu dato incarico alla ditta Mansueto Stuffer di S. Ulrico Gardetra, che sollecita​mente consegnò il lavoro del quale qui diamo la riproduzione.

E’ un grande quadro scolpito in legno, ad allo rilievo, sul quale le statue sembrano adagiate. Esso viene collocato in nicchia e misura in altezza metri 3 e 39 centedimi, in larghezza metri 1 e 93 centesimi, in profondità centesimi 63 “. L' esecuzione del lavoro è sta​ta compiuta a perfezione ed ha riscosso la piena ap​provazione degli intelligenti. I devoti, appena il quadro fu esposto sul nuovo altar, accorsero numerosissimi in pellegrinaggio e per tre giorni durò il concorso straordinario dei fedeli. „

Sappiamo elle si stanno organizzando solenni fun​zioni religiose per il giorno che se ne farà l'inaugu​razione ufficiale.
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Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, maggio 1925, num. 
La nuova statua di S. Girolamo Miani

dello scultore A. Canepa.

Nel primo fascicolo di "Rivista della Congrega​zione di Somasca„ di quest'anno, apparve un articolo di illustrazione di una nuova statua che l'esimio scultore in legno A. Canepa, ha lavorato con intelletto d'amore per la nostra Missione dell' Equatore in America.

Riportiamo qui per 1'iconografia del Santo, la bella riproduzione fotografica e 1'articolo illustrativo:

« Uno degli ultimi giorni dello scorso novembre salpava dal porto di Genova il trasatlantico Napoli,  portando un bel gruppo di statue in legno, che rappresenta il no​stro San Girolamo in atto di indicare ad un suo orfanello il Crocifisso. Il Gruppo era diretto alla nostra missione di San Salvador. 

Quattro anni or sono alcuni dei nostri Confratelli, mandati dall'ubbidienza, sono andati in America, con lo scopo di fare colà del bene, diffondendo tra quei giovani popoli la devozione al nostro potente Santo, ed
 affinché da loro invocato, anche là Egli dispieghi la sua protezio​ne su tutti, e specialmente sugli orfani e sulla gioventù abbandonata.

E a giudicare dal presente stato di cose, si può affermare ​che proprio Lui ci ha aperto e preparato questo nuovo campo di azione e che anche là Rgli vuole essere venerato ed amato intensamente e trascinare anime a Dio. Quei popoli infatti hanno già appreso ad amare il Padre degli Orfani  si raccomandano con fede e ottengono per sua intercessione grazie molte e strepitose. Di qui il desiderio di averne un bel simulacro nella loro nuova Chiesa, sorta per incanto in brevissimo tempo con mera​viglia di tutti, anche dell'Autorità Ecclesiastica.

Il Padre Brunetti si rivolse quindi al Padre Stoppiglia, allora Procuratore Generale, pregandolo di trovare un buon artista e di incaricarlo dell'esecuzione. L'artista fu trovato nel professor Antonio Canepa di Genova.

Egli è piuttosto attempato, ma tuttora gagliardo. Il suo aspetto, la serenità dello sguardo, la bonarietà del tratto, la trascuratezza della sua persona, e il suo parlare intonato ad una modestia affatto singolare, fanno contrasto con la bella fama di valente scultore che lo circonda, e giustamente. Basta entrare nel suo modestissimo studio di Piazza del Popolo e farsi ad esaminare gli innumerevoli bozzetti di
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opere da lui eseguite per convincersi di trovarsi davanti ad un genio dell'arte. Dei suoi capolavori ricorderemo soltanto il gruppo della Madonna della Guardia, che fu moltissime volte riprodotto, e ultimamente anche per un dono a S. Santità Benedetto XV di s. m., il quale lo fece collocare nei Giardini Vaticani. Egli ne ne fu  soddisfattissimo: chi l’ha veduto dice che quel gruppo dalle linee perfette, nel suo ambiente di intonazione classica, é un vero capo​lavoro, degno di trovarsi là presso i monumenti di Della Porta, Bernini, Canova.

La scelta dello scultore fu dunque indovinata; ed era anche opportuna, giacchè si richiedeva che la figura del Santo non solo fosse perfetta nelle sue linee, ma di più fosse tale da ispirare fiducia ai devoti, fosse devota essa stessa. Rappresentasse insomma il caritatevole Padre degli Orfani e degli abbandonati. E se noi riusciremo a trasfondere nei lettori l'impressione che abbiamo riportato davanti all'originale essi si convinceranno come noi che l'opera è in realtà quale si desiderava ed era necessario che fosse.

Il gruppo rappresenta San Girolamo, che indica ad un suo Orfanello Gesù Crocifisso.

La prima impressíone che si riceve è un senso di delicata devozione, che appare diffusa in tutta l'opera; questo senso di devozione è tanto più da ammirarsi quanto più difficile a tradursi nella fredda materia. Certo non puoi negare che dalla posa del volto di S. Girolamo e dal perfetto accordo cromatico traspira il più dolce  misticismo.

II Santo, scarno per le penitenze, dalla barba modesta, soffuso di un delicato sentimento di mestizia, tiene il volto un poco inclinato verso destra; il suo sguardo è dolcissimo, e dice tutto l'affetto paterno che sente verso il figliuolíno da tutti abbandonato. Con la mano destra aperta indica il Crocifisso e con la sinistra tocca leggermente la testina dell'orfanello, come per accostarlo di più al Signore.  Il bimbo a sua volta si avvicina giungendo le manine in atto di preghiera.

Inoltre tutte le movenze, tutto il complesso dell'opera è dominato dal senso di confidenza nel Crocifisso, che si legge su quei due volti. Il Santo è mesto, malinconico: pare che nella sua profonda umiltà si affligga al pensiero del suo passato e presenti a Cristo il figlio derelitto, la cui innocenza è per lui un pegno di speranza. Alla serena tristezza di San Girolamo fa bel contrasto la gaiezza d fanciullo. II suo occhio è puro; le sue guancia paffute e sorridenti indicano la sua semplicità: egli con infinita fiducia guarda al Crocifisso che gli indica il suo benefattore; 1a sua anima ha verso Gesù uno slancio ardimentoso, di cui può essere capace soltanto un innnocente fanciullo. Sopra lo sfondo oscuro della veste del Santo appare in bella figura il bímbo, che indossa una vestina d'un colore verde chiaro. La nota più vibrante poi di tutta l'opera è la faccia di lui, fresca come una rosa, alla quale fanno bella cornice i suoi riccioli dorati. I capelli del Santo sono grigi, perchè lo rappresentano sulla cinquantina: del resto i suoi lineamenti e le fattezze materiali sono state con mano sicura ricavate dal ritratto che ne fece il Da Ponte; con questa differenza, che il Da Ponte ci dà il devoto patrizio, difensore dei pupilli; il Canepa invece ci dà il Santo, Padre degli Orfani.

L'esecuzione fu accurata anche nei particolari: facciamo notare soltanto le belle pieghe della sottana di S. Girolamo e lo svolazzo nei capi liberi della cintura e nella vestina dell'orfanello, naturalissimo in lui che fa la mossa di avvicinarsi al Crocifisso.

Tali sono le impressioni che noi abbiamo riportate e che presentiamo ai nostri Confratelli, circa la nuova opera. 

Con ciò S. Girolamo, che è già stato largamente degnamente trattato dalla penna e dal pennello, ha oggi una pregevole opera in più fra i cultori dello scalpello; al barocco monumento del Bracci posto in S. Pietro Vaticano, alla buona statua del Butti fatta par Somasca a quella del Morlaiter per il tempio della Salute in Venezia, quella dello Storace per S. M. Maddalena in Genova, quella molto apprezzata del I.abus per S. Pietro in Gessate in Milano, va aggiunta la novissima e bellissima creazione del Canepa per l'America Centrale. Diciamo bellissima sopratutto perchè alla perfezione artistica delle linee materiali unisce un soddisfacente ritratto spirituale del nostro amatissimo Padre.
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Da Vita Somasca, gennaio-marzo 2007, n. 138, pag. 38-39.
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Lia FOGGETTI: San Girolamo. terracotta

San Girolamo non finisce mai di stupire: se lo conosci,

in qualche modo lo segui e lo ami

È capitato a tante persone: giovani pieni di entusia​smo, coniugi, sacerdoti se​colari, militari in cerca di un servizio più umano alla Pa​tria: ed è capitato anche a lei! Ma chi è questa lei? È una donna semplice nel vestire, nel parlare, nel camminare, oserei dire elegante nella sua non ele​ganza. Non particolarmen​te fine nei lineamenti, le mani poco curate, ma gli occhi... gli occhi si accen​dono ogni volta che parli con lei di arte, di san Fran​cesco. Sì, perché è origina​ria di quella terra bellissi​ma che è l'Umbria. Terra verde smeraldo che confi​na col cielo turchino e ti fa sentire fratello di santi. E le sue mani trascurate, quan​do dalle materie più umili fanno nascere forme ricche di colori e di tristezza, allo​ra diventano armoniose e danzano la danza dell'arte. Trasformano velocemente tutto quello che sfiorano. Carta da giornale, tela, cre​ta, cera, cartone da pacchi si animano quasi d'incanto e narrano la melanconia della vita che trascorre ine​sorabile lasciando dietro di sé i segni del dolore e della morte. Ha girato il mondo per mostrare in tut​te le sue sfaccettature la tri​stezza dell'uomo moderno raramente mitigata dalla dolcezza di un sorriso. Ha esposto a Parigi, Toronto, Tokio, Los Angeles, Tunisi, Ouebeck City...

Ora vive a Rapallo. È Lia Foggetti. Anche lei non co​nosceva Girolamo Miani. Un giorno le capitò un in​contro che terminò con il dono di una breve biogra​fia del santo. La divorò la notte stessa e rimase fol​gorata all'istante. Affidò con prontezza ad una let​tera le sue impressioni e i suoi sentimenti: «il libretto avuto dalle sue mani è stato per me un mattone di fuoco. Mi cre​da, l'ho letto male, accecata dal pianto fatto di gratitudine e di rabbia. Ho trovato un fratello, un fratello come Francesco d'Assisi, un mio fratello che avrei potuto conoscere prima, prima, ma cheora non lascerò più. Ora lavore​rò su lui e per lui, semplicemen​te. Mi basterà una croce rossa di​segnata sulla parete, l'essenzia​le della nostra esistenza». Paro​le sgorgate dal cuore e ti​piche dell'ardente mistici​smo umbro. E dalle parole è passata subito ai fatti. La gioia della scoperta di un fratello si è materializzata in un busto del Miani rea​lizzato in creta. La creta è la materia di cui Dio Creatore si è servito per plasmare il primo uomo. L'artista che la lavora con le mani si avvi​cina a Dio perché con il suo spirito creativo estrae dal​la terra informe una figura e con il soffio dell'arte la vivifica in qualche modo an​che l'artista trasmette alla sua creatura una parte del​la sua personalità. In que​sta opera la Foggetti ha sa​puto cogliere e fondere due aspetti fondamentali della personalità del Mia​ni: il suo ardente mistici​smo e la sua fervente cari​tà verso il prossimo. Dal volto del Santo traspare lo splendore dell'anima a contatto con Dio nelle lun​ghe notti passate in pre​ghiera all'eremo di Soma​sca, in ginocchio davanti al Crocifisso, fino all'ultimo sguardo velato dal dolore, fisso sulla croce vermiglia. Dalle sue labbra esce, co​me in un sospiro, la sua più dolce e familiare invoca​zione: «Dolcissimo Gesù non essermi giudice, ma salvatore». I suoi occhi manifestano un sorriso appena percepibi​le che prende corpo dal​l'intimo del suo spirito; uno spirito che gioisce e che pregusta la certezza di es​sere amato per sempre da Dio. Sono rivolte al cielo; anche le mani deformi per il troppo lavoro si innalza​no verso l'alto e parlano dell'amore operoso verso il prossimo: dei morti ap​pestati seppelliti notte​tempo, degli orfanelli mondati dalla scabbia e dalla tigna e accarezzati con cuore di padre, delle messi falciate per aiutare i contadini sfiduciati, delle piaghe curate, dei pani moltiplicati per sfamare i suoi bimbi, dei colpi battuti sul petto per chie​dere perdono, di quella croce vermiglia tracciata con mano incerta: l'essen​ziale della sua e nostra esi​stenza.

Una vita condensata in uno sguardo e in due ruvide mani. Un messaggio di spe​ranza in un mondo dove trionfa il dolore, l'emargi​nazione, la morte.

Lia Foggetti, incontrando il Miani, ha scoperto che la sua missione non è ancora finita.
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Lia Foggetti, San Girolamo liberato, olio su tela
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Lia Foggetti, San Girolamo e la Vergine, olio su tela
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Lia Foggetti, San Girolamo porta un appestato. ( pag. 3)

38

Da Il Santuario di S. Girolamo Emiliani, ottobre-dicembre 1994, n. 420, pag. 9.

UN QUADRO DI ENRICO ALBRICI DI VILMINORE (1714-1773)

Il quadro che presentiamo è un olio su te​la di cm. 297x193. Si trova nella Chiesa parrocchiale della Natività di Maria, in fra​zione Bratto del Comune di Castione del​la Presolana. È opera firmata, in buono stato di conservazione a seguito di restau​ro (1965).

Figura centrale e punto di attrazione dello sguardo è la Vergine col Bambino che ap​pare in espressione assorta e dolcissima: le palpebre socchiuse danno pacatezza ad un volto tenero e materno; le mani affuso​late sorreggono il Bambino che sembra

invitato dalla Madre ad àccogliere gli sguardi oranti dei Santi e l'espressione della loro fede e devozione.

I colori della figura della Madonna sono più tenui e delicati e contrapponendo rosa, azzurro e bianco argenteo contra​stano con i toni forti del rosso mantello di S. Rocco e dell'oscuro abito di S. Girolamo.

Numerosi angioletti quasi giocano attorno alla scena ed in particolare quello di pri​mo piano che sembra proteggere il suo gi​glio dall'interesse del cagnolino.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, aprile-giugno 1997, n. 430, pag. 18.

MAURO PICENARDI (*)
La Vergine appare a San Girolamo Emiliani, Bergamo, Sant'Alessandro della Croce.
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In un paesaggio caratterizzato dalla presenza di un albero frondoso la Vergine è scesa su un cumulo di nubi. Due angioletti occhieggianti tra i rami rivolgono lo sguardo l'uno verso di lei, l'altro verso l'alto, verso il Paradiso dove la Madonna deve ritornare.

La Vergine, dalla figura armoniosa e dai tratti delicati, si rivolge con espressione attenta a San Girolamo Emiliani quasi intrecciando con lui un muto colloquio. Il Santo apre le braccia a domandare grazie non per sé, ma per i suoi protetti, quegli orfani che ha raccolto e ai quali ha offerto una casa; le immagini di tre monache rievocano le figure della Madre Priora e delle sue consorelle che a Bergamo aiutarono Girolamo nella sua opera di carità.

Ai piedi del Santo un libro e i ceppi ricordano la sua prigionia e la sua miracolosa liberazione.

Sullo sfondo, appena visibile, una chiesa, probabilmente quella presso la quale in contrada San Giovanni, poco distante dalla Parrocchiale, Girolamo aveva aperto un ricovero per le orfane e le donne pericolanti.

La composizione è immersa in un'atmosfera di incantata serenità cui dà vita una luce morbida che fa emergere i particolari dal fondo opaco, crescendo d'intensità sulla nuvola e sulla gonna chiarissima della giovane donna in primo piano.

L'opera appare meno libera e sciolta della contemporanea produzione del Picenardi; di quella conserva tuttavia l'immediatezza di certi particolari, come il volgersi del viso del fanciullo, l'intensità cromatica, la pennellata fluida, la grazia compositiva, peculiarità dell'arte rococò di cui l'artista fu interprete sensibile.

(*) Mauro Picenardi nacque a Crema nel 1735. Forse alunno del Cignaroli, fu fortemente influenzato dalla cultura veneta, da cui derivò una particolare felicità cromatica, sottolineata da un tocco sciolto e sfrangiato.

Trasferitosi stabilmente a Bergamo, godette della protezione del conte Giacomo Carrara e della, contessa Paolina Secco Suardi Grismondi. Operò per molte chiese della città, tra le quali ricordiamo Sant'Alessandro in Colonna e San Bartolomeo. Morì a Bergamo nel 1809.
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, gennaio-marzo 2002, n. 49, pag.21.

IL BEATO GIROLAMO DELL'AMBROSIANA

In copertina abbiamo riportato, segnalatoci da p. Maurizio Brioli, un disegno poco conosciuto che si trova presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano e che riproduce la testa di san Girolamo

Esposto nel 1979 a Venezia alla mostra `Disegni veneti dell Ambrosiana'; allestita dalla Fondazione Cini, è riprodotto sul catalogo della mostra edito a cura di Ugo Ruggeri, Neri Pozza editore, Venezia 1979.

Il disegno è attribuito a Giuseppe Angeli (1710-1798) pittore veneziano che dipinse nel 1748 una tela del Beato Girolamo Miani ai piedi del Crocifisso con cinque orfa​nelli che si trova nella chiesa dell'Ospedaletto di Venezia
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SCHEDA
Giuseppe Angeli: studio della testa del Beato Girolamo Miani. - Biblioteca Ambrosiana, Milano, Cod F 283 Inf n 87.

Dimensioni: 30,3x24,5 cm.

Tecnica: carboncino e gessetto su carta bruno
rosata.

Provenienza: Conte di Saint German ?; Federico Fagnani, 1841.

Descrizione: Uomo, mezzo busto, di profilo, rivolto verso destra. Capo chi​nato, mani giunte in preghiera.

Attribuzione: Questo studio del Beato Girolam Miani è stato attribuito per la prima volta all'Angeli da Ugo Ruggeri (1976), associandolo al dipinto della Vergine con Bambino e Santi, Ospedaletto, Venezia, datato 1748. L'attribuzione è stata in seguìto con​fermata da Adriana Ruggeri Augusti (1977).
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Da Santuario di San Girolamo Emiliani, ottobre-dicembre 2005, pag. 17.

CIGNAROLI GIAMBETTINO (Verona, -1770), Santi Carlo Borromeo e Girolamo  Miani e orfani, olio su tela, 350x170, Osio Sopra (Bergamo), Chiesa parrocchiale di san Zenone, primo altare a sinistra.

Giambettino Cignaroli, dopo un primo alunnato presso Sante Brunati,  passò, alla morte di questi nel 1728, alla scuola di Antonio Balestra. Nel 1735 si recò a Venezia per affrescare Palazzo Labia e per altri lavori; dopo quattro anni rientrò a Verona. A questo tempo risalgono i dipinti del refettorio dei Filippini, del palazzo Pompei a Illasi, dei Gesuiti in Borgo San Giorgio. Di nuovo a Venezia nel 1744 affrescò casa Barbarigo e la chiesa di Santa Maria di Zobenigo. Lavorò poi a `Mantova, Brescia (chiesa dei Santi Cosma e Damiano: Gloria dei santi titolari; ​chiesa di San Lorenzo martire: Martirio di san Lorenzo; chiesa dell'orfanotrofio maschile: San Girolamo Miani e la Trinità ), a Milano, a Bologna, a Ferrara (chiesa di San Domenico: Miracolosi san Vincenzo Ferreri; chiesa del Cor​pus Domini: Ultima cena) e a Firenze. :Nonostaante non si sia mai recato all'estero, ​ricevette molte commissioni dal​l’elettore di Sassonia, dall'imperatrice di Russia e dal re di Polonia; due mezze figure di sua mano si trovano al Louvre. Nel 1756 è documentata la sua presenza a Torino; nel 1759 a Parma dipinse nelle chiese della Steccata, degli Eremitani e di Sant'Antonio abate. Di nuovo a Verona nel 1764 fu fu eletto direttore a vita dell'Accademia di pittura; vi morì di febbre putrida e fu sepolto con grande pompa nella chiesa dei Santi Siro e Libera. Le tele Madonna e Santi  e Ritratto di Cristoforo Dall'Acqua Vicenza, Mueo Civico) e la Madonna col Bambino (Verona, chiesa di Santa Li​bera) quelle della Pinacoteca Veronese (Trasfigurazione, Madonna col Bambino ed una santa, Verona implora la Vergine) ci paiono oggi leziose e un poco imbel​lettate, ma questa pittura, tuttavia non priva di grazia, incontrò il gusto dei contemporanei, dei quali all'artista non venne mai meno il plauso.

«Dipinto a olio su tela centinata a semicerchio. Sopra il primo altare a sini​stra, appeso al muro in listello di legno colorato con profilatura d'oro. Di proprietà della Fabbriceria parrocchiale. Opera di Giambettino Cignaroli (1706-1770). Entro il vano di un arco, nel cielo del quale occhieggiano due gruppi di teste di cheru​bini, S. Carlo in piedi guarda estatico la colomba del Paraclito che si libra sopra di lui. Al suo fianco è inginoc​chiato S. Girolamo che mostra i bam​bini poveri in sua cura.

Non si trova re​gistrata tra le o​pere del Cignaroli né dallo Zanan​dreis (pittori vero​nesi) né dal Bevi​lacqua (Memorie della vita di G. B. Cignaroli) fra i quadri da lui ese​guiti in provincia di Bergamo».

(MARCORA CARLO, Schede per l'iconografia di S. Carlo. In: Memorie Storiche della Dio​cesi di Milano, vol. XVI, anno 1969, pag. 157).
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Da Il Santuario San Girolamo Emiliani, gennaio-marzo 2003, num. 453, pag. 23.

IL MIRACOLO DELL'ACQUA

Nel dipinto è identificabile un episodio ​della vita di san Girolamo Emiliani. Nella scena principale del quadro è rappresentato il "Miracolo dell'acqua" verificatosi in occasione di una visita del Santo, accompagnato dai suoi orfa​nelli alla Certosa di Pavia dove, terminata la visita, san Girolamo si rivolse ai monaci chiedendo dell'acqua per dissetare i bambini che erano con lui.

I certosini offrirono del vino al Santo il quale, inaspettatamente, lo nell'acqua che era stata preparata trasformandola in vino tra la sorpresa degli astanti.
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Ambientata in uno spazio monu​mentale, definito da eleganti architettu​re la scena, che rappresenta il momento ​cruciale dell'evento, vede al centro l’Emiliani accompagnato dai monaci e seguito da alcuni confratelli con il secch​io dell'acqua e l'ampolla del vino. 

Sulla destra del quadro si apre un luminoso varco che, sotto un cielo striato di nuvole, inquadra una guizzante figurina con una cascata d'acqua sullo sfondo. 

Questo freschissimo parti​colare del quadro rievoca un altro famoso episodio della vita del Santo che, nell'arida Valletta in prossimità di Somasca, fece scaturire dalla roccia una fonte d'acqua limpida alla quale venne​ro attribuite virtù miracolose (Landini 1947, pp. 245-248).

Malgrado non sia nota la provenien​za del dipinto, l'identificazione dell'epi​sodio rappresentato consente di ipotiz​zare la sua appartenenza all'ospizio della Misericordia di Vicenza che fu retto dai padri Somaschi.
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(CHIARA RIGONI, La carità a Vicenza. Marsilio, Venezia 2002, p. 105-106).

Francesco Maffei (Vicenza 1605-Padova 1660) Miracolo dell'acqua

di san Girolamo Emiliani, olio su tela; 79x118 cm IPAB di Vicenza, inv. n. 1346 SBAS del Veneto, cat. Gen. n. 05/oo314423 restauro: R. Clochiatti Garla, 1996
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Da Il Santuario di San Girolamo Emiliani, ottobre-dicembre 2002, num. 452, pag. 26.

SAN GIROLAMO A VICENZA

Il dipinto proviene dalla chiesa vicentina di Santa Maria della Mise​ricordia da cui venne rimosso nel 1985. All'epoca si trovava ancora nella medesima collocazione in cui nel 1779 lo segnalavano gli autori della Descrizione delle architetture, pitture e scolture di Vicenza: « La tavola del secondo altare, che ha la B. V. col Bambino Gesù, S. Gio. Battista, S. Eli​sabetta, e in distanza S. Girolamo Miani, è una copia di Raffael d'Urbino, fatta da un giovine Maganza il quale cangiò solo il S. Giuseppe nel B. Gi​rolamo Miani. Di quest'opera v'è una stampa famosa di Nicolò Pitaù Francese -- (Baldarini 1779, i, p. 89).

La tela è infatti copia antica di un dipinto assai noto nei primi decenni del 500: la Sacra famiglia con sant’Flisabetta e san Giovannino, detta Madonna del Divino Amore (Napoli, Museo Nazionale di Capodimonte), per secoli considerata opera di Raffaello,
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ma oggi ricondotta dalla critica alla mano del suo allievo Giovan Fran​cesco Penni (Leone De Castris 1995, pp. 126-127).

Al momento è presumibile che que​sta tela vicentina sia da collocarsi intor​no al 1594, anno in cui la chiesa della Misericordia venne radicalmente ristrut​turata, e che la commissione sia stata affidata ad Alessandro Maganza, o a un esponente della sua bottega che potrebbe identificarsi anche con uno dei suoi giovani figli.

La realizzazione della copia dovreb​be peraltro essere avvenuta direttamente dall'originale, data la quasi totale corri​spondenza compositiva e cromatica e dato che le incisioni diffuse nel corso del Cinquecento presentano sfondi architettonici talora assai diversi del dipinto. La variante più sostanziale è costituita dalla sostituzione della figura di san Giuseppe con quella di san Girolamo Emiliani (non ancora conno​tato dall'aureola poiché la canonizza​zione sarebbe avvenuta nel 1767).

Tale presenza verrebbe a ribadire la committenza espressamente locale della copia, da riferirsi forse ai Trissino, famiglia che ebbe importanti legami con quella chiesa e con lo stesso Emiliani, o con più probabilità al Fortezza, il cui stemma coronava l'alta​re in cui il dipinto è giunto fino a noi.

(CHIARA RIGONI, La carità a Vicenza, Marsilio, Venezia 2002, p. 81-82).
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Alessandro Maganza (?) (Vicenza 1548-1632) Madonna con il Bambino, san Giovannino, santa Elisabetta e Girolamo Emiliani,

olio su tela; 203x129 cm provenienza: Vicenza, chiesa di Santa Maria della Misericordia IPAB di Vicenza, inv. n. 1429

SBAS del Veneto, cat. Gen. N. 05/00314435 restauro: 1996.
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